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SER.MA  ALTEZZA. 


V  fauolofa  inuehtione  de* 
Poeti  lo  icriuere  ,  eh5  Orfeo  con  la  foauità 
del  fuo  canto  ,  e  col  fuono  armoniofo  del- 
la Tua  lira  daffe  il  moto  ai  Saffi  ,  à  le  Pian- 
te, e  traeffe  le  Fiere  più  crude  ftupide  ad 
afcoltarlo  :  Ma,  s'  è  vero ,  che  V  Impero 
«Tv n  Grande  fia  fimile  appunto  ad  vna  Li- 
ra ben  accordata  qual  tocca  dal  Plettro 
della  Virtù  di  chi  impera  cagiona  la  con- 
fonante armonia  d'vn  ben  regolato  go- 
uerno,  dirò  non  efler  menzogna  in  V  À. 
S,,  eh' al  fuono  di  quella  maneggiata  da 
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la  Somma  prudenza  di  V.  A.  mouanfi  f 
cuori  più  duri,  e  ferini  per  confacrarfi  vit- 
time volontarie  a  laSoauità  di  quel  Gran- 
de ,  da  le  cui  labra  non  elee,  eh9  vna  dolce 
armonia  di  ben  regolati  commandi  .  E' 
folito  chi  regna  eleggerli  qua!  eh'  ora  del 
giorno  al  follieuo  delle  cure  grauofe  de* 
Politici  affari    Ond'io  da  ciò  inanimito 
ardifeo  vmiliare  à  piedi  di  V.  A.  quello 
Brama  ,  acciò  poffa  il  medeimo  nell'ore 
di  quelle  Sere  Carneualefche  feruire  di 
graziofo  diuertimento  foura  la  Scena  a  lo 
Spirto  eleuato  di  V.A. S-  Consacro  vn'In- 
ganno  d'Amore  à  chi  hà  guardo  di  Lin£e 
perconofeere  gii  affetti  finceri  de'cudti; 
Ed  io ,  che  d'altro  non  mi  pregio ,  che  di 
viuere  fmp  a  gl'vltimi  refpiri  di  mia  vita 
feruo  vmiliffimo  di  V.  A.  immutabile 
fempre  nella  mia  diuotione  ,  aferiuo  à 
mia  fomma  gloria  il  poter  tra  le  Stampe 
publicarmi 

Di  V.  À.S. 


VmiU  Dìuot.  Seruo^e  Sudditofedelifsimè 
Giuieppe  Galuì, 


L'  AUTORE  DEL  BRAMA 
A  chi  legge  l'Argomento. 

ON  v9  e  pafione  >  che  più  tor~ 
mentì ,  ed  ingannì  d"  Amore* 
Vicn  figurato  con  la  benda  a 
gt  occhi  y  perche  leva  il  lume 
della  ragione  k  quelli  intel- 
letti dove  /  atfnida.Va  arma- 
to di firali,e  ài  face  y  perche  in  un  me  de  fimo  tem- 
po fere  ^ed  infiamma  .  E'  unafebre  maligna  de* 
[enfi  che  fi  ruggendo  le  vifccre  de  gli  amanti  c a* 
giona  in  efi  un  ardentifiima  fete  dell1  oggetto 
adorato  i  ma  quando  credono  col guftar  il  miele 
delle  dolcezze  amorofe  riceverne  qualche  rifle*» 
yo .provano  ciò  che  precedeva  a  qnehe  accefefaci% 
che  tuffate  neW  acque  portentofe  della  Fonte  d' 
JEpiroJn  vece  d'eftinguerfì,  maggiormente  ac- 
cendevano .  Nafce  Amore  gemello  con  la  gelofta 
ne1  cuori  >  e  crefeiutodà  fovente  con  ombre  diva- 
ni fofpetti  certezza  di  doglie  a  ogni  amànte. 
Scorgerai  la  verità  diquefii  effetti  ne  Ili  duoì 
Ter  fon  aggi  d'Orfeo,  ed?  AriHeo  ambo  fratelli.  L* 
uno  ingannato  dalla  gelofta  per  troppo  amar 
'Euridice  fna  Jfofa  $  L'altro  de  Info  da  Autonoe 

Primi- 


IO 

Trini  ipejfa  di  Tebe  da  lui  tradita  in  amore  ,che 
per  ricuperar  il  perduto  fuo  Vago  r&  rifar  ciré 
il  proprio  onore  con  frode  ingegno/a  inganna  l* 
iftefo  Arifleo  inamor  alo  della  Cognata  Euri* 
dice.  Da  i  fuccefi  di  quefli  duo  amanti  ho  estrat- 
to il  titolo  del  pr  e  [ente  Brama. 

AMOR  SPESSO  INGANNA. 

Avertile  fà.  bello fludio  ho  tralafciato  di  farti 
vedere  la  morte  d "Euridice  uccifa  dal morjo  del 
ferpe  vele  no fo  nel  fuggir  da  Arifteo,  c  la  difeefa 
d'Orfeo  negli  Abifii  per  ricuperar  le  perduta 
con forte  ;  avendo  avuto  per  ifeopo  principale  in 
quejlo  mio  Brama  dt  dilettare y  e  non  contrista- 
reagii  animi  de' gettatori  con  oggetti  funefti. 

Fingefi  in  oltrr,  che  Chirone  dotto  Centauro, 
quale  infegnò  la  medicina  ad  Efculapio  y  e  ad 
Achille  la  Mufica  fiafi  dal  monte  Vello  della  Tejfa- 
glia  trafportato  ad  abitar  nelle  Campagne  di 
T rada. 

Vieni  all'Opera ,  e  col [olito  della  tua  benigni- 
tà compatifei  le  mie  debolezze .  Supplirà  a  que- 
fte  la  Virtù  ammirabile  dei  Sig.  B.Bernardo  Sa- 
badini  fervitore  attuale  di  que (la  A  S. mio  de- 
mentiamo Padrone ,  e Jpero,  ch'egli  con  l'armo- 
nia delle  fue  note  ti  radolcira  le  amarezze  dei- 
fa  mia  penna:  vivifeliec. 


PERSO- 


PERSONAGGI. 

Orfeo.      )fra-)éSig. Rinaldo  Chirardini.  ) 
Ariftco.    )  teli )  Sig  1).  Afcanio  Belli.       )  Mufici 
Efcàiapift. j  li.  )  Sig.Carl1  Andrea  Clerici.  )  di 
Euridice  Spofa  d'Orfeo,  Signora  Clarice)  S.A.S. 

Beni  Venturini.  ) 
Autonoe  in  abito  di  Z  ingara.  La  Signora  Maria 

Maddalena  Mufi  del  Serenissimo  di  Mantova. 
Achille  difcepolo  di  ChironQ .  Sig  Mncen&o  Dati 

Mufico  diS.AS. 
Chirone  Centauro  .  Sig.  D.  Gio:  liattift*  CativeUi 

Mufi  co  del  Sig.  March:  Serafino  Piacentino, 
Erjnda  vecchia  Nutrice  d'Arifleo  .  Sig.  Antonio 

Prcdieri  Mufico  diS.A.S. 
Brillo  Paftore.  Sig.  Pietro  Paolo  Benigni  Mufico  di 

S.A.S. 

C  O  M  P  A  R  S  E, 

Eunuchi,  e  7        ^  r 
^     j  .  5    >  con  Orfeo. 
Olia  rate  J 

Donzelle  con  Euridice. 

Cavalieri  con  Àrifteo. 

BALLO  PRIMO. 
D'Uccellatori. 

BALLO  SECONDO 
Di  Zingare. 


SCENE, 


SCENE. 


NELL'  ATTO  PRIMO. 

SAla  illuminata  in  tempo  di  notte  da  Statue  d*  Amo- 
rini  9  che  tendono  nelle  mani  accee  faci . 
Colline  dilìtiofe. 
Stanne  d'  Antico  con  letto. 

Bofchetto  dilitìofo  di  Platani  col  Palagio  d'  Orfeo  in 
Proiettiva. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Appartatile nti  d' Euridice. 
Cortile. 

Bipartita  in  due  Stanne  .  V  una  con  Libraria  rf'  Efcu* 
lapioi  V  altra  con  varii  Stromenti  Muficali  d%  Orfeo. 
Giardino. 

NEL  L'  ATTO  TERZO. 

Longie  nel  Palagio  d'  Orfeo. 
Selva  con  Antro  di  chirone. 
Pelagio  d'Orfeo. 

INVENTORE  DELLE  SCENE. 

Sig.  Ferdinando  Galli  Bibiena  Pittore  di  S.  A.  S. 

INVENTORE  DEGL'  ABITI. 

Sig.  Gafparo  Torelli  Servitore  attuale  di  S.  A.  S. 

INVENTORE  DE  BALLI. 

Sig.  Federico  Crivelli  Servitore  attuale  di  S*  A.  S* 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Sala  Illuminata  in  tempo  di  notte  da  Statue  d* 
Amori ,  che  tengono  nelle  mani  accefe 
faci. 

'Euridice.  Orfeo,  ifculapio.  Chorodi  Donzelle  afiife 
fipra  ricco  tapetù  nel  mcz,o  a  la  Sala,  eboro  d' 
Eunuchi.  Guardie. 

tur.     CZ^Ara^  amabile  catena 
Orf\  ("Mi  ftringe  al  mio  te  foro, 

\  M*  uniice  al  bel,  eh'  adoro- 
Orf.  Imeneo 

Faufto,  e  felice. 
£ar.    Son  à*  Orfeo. 

Orf.   Son  d'  Euridice.  ("Mondo 
Brilla  ilCiel,  Tracia  efulta ,  e  gode  il 
Al  mio  gioir,  folo  Efculapio,  folo 
Ne' faoi  torbidi  lumi 
Gioja  alcuna  non  inoltra» 

Efc.    E  che  prefumi, 

Ch'io  con  ciglio  fereno 

Applau" 
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Applauda  à  le  tue  nozze* 
orf.  Sì. 

Efc.  T'inganni.^ 

Un  principiò  d'affanni,     ,  (mali, 

Un  ben  eh*  à  V  huomo  è  fonte  d'afpri 

Un  diletta  eh*  ha  T  ali, 

Uu  piacer  lufinghiero, 

Ch*  in  fuperficietienpoca  dolcezza. 

Non  può  infondermi  in  fengioja,e  alle- 
Orf  Filolbfofevero.  (grezza» 
Efc.   Scufami  Oi  fé  o:  faggia  Virtù  m' infegna 

Liberi  accenti ,  e  le  giamaitù  credi , 

Che  voci  aduìatrici 

MVfcan  dal  labro,  ifenfi  tuoi  deludi* 
Volge/e  fiale  per  partire. 
Orf.    Ferma  il  paflo:  ove  vai  ? 
Efc,   Torno  à  miei  ftudi. 

So,  che  nodo  sì  accerbo 

Recar  non  può  giorni  dirifo  al  core> 
Ne  sa  donar  lungo  piacer  la  forte  ; 
Mentre  d' ogni  Conforte 
Il  primo  don,  con  cui  la  fpofa  onora 
E'  diperle ,  che  fon  pianti  d'Aurora. 

?anet 

Orf.   Non  conturbino ,  ò  bella 
Accenti  sì  mordaci 
Il  fulgido  feren  del  tuo  fembiante  ; 
Ch*  il  ben  d'Amor  à  intender  poco  vale 
Fihco  avezzo  à  converfar  col  malc- 


SCENA 


ATTO  PRIMO.  gf 

SCENA  IL. 

Brinda,  Qrfeo.  Euridice* 

AITA, 
Soccorfo, 
Correte: 
Orfeo,  Signore 

Perdi  Ànfteo  *  dal  duo)  traffitto  ei  mor^ 
Orf.   Come  !  Cieli,  che  ferito  ! 

Sorge  con  gli  altri  in  piede. 
j-r.     Da  fiero  fuenimento  ^ 

D'improvifoaflTalito  (vi. 
Par,ch'al  fuo  mal  rimedio  alcun  non  gio- 
Orf.   Efculapio  fi  trovi; 

La  pietade  ,eT  affetto 
Al  Germano  mi  chiama:  Idolo  mio 
Quirefta  il  cor. 
$nr.   Tu  parti,  ò  caio  ?  oh  Dio  f 
Orf.  Luci  belle  non  piangete 

Prefto  à  voi  ritornerò 
Qual  farfalla  volerò 
A'  quel  lume  onde  m'  ardete. 

Luci  belle,  &c 

SCENA  ili. 

Euridice.  Brinda. 

DiVqual  duolo  improvifb 
Fù  aflalito  Arifteo> 

Er. 
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£r.     Par,  che  languendo 

Abbia  il  mifero  in  petto  il  cor  divifo. 

Notte  ,  e  giorno  fofpirar, 
Lacrimar, 
E  dir,  eh'  il  cor 
Si  diftrugge  in  dolce  ardete 
Saprai  tù  che  male  egl*  è. 

Eur.  Io  non  t3  intendo  affé. 

Ir.    Molto  femplice  fei. 

£»r.  Delibo  male  n*  auran  cara  gli  Dei. 

Torno  à  1*  amato  Spofo 

Giuja  di  quefto  cor. 

Lungi  da  lui  mi  Tento 
•  i 

Privar  a  ogni  contento, 
Traffiger  dal  dolor. 

Torno,  &c. 

SCENA  IV. 

Brinda. 

A£de  per  Euridice 
Il  povero  Arifteó* 
Ma  quella  non  ave  zza 
A*  praticar  ne  1'  amorofe  Scole, 
O'  non  l' intenderò  ver  capir  non  Vuole* 

Amor  non  doneria 
Quefta  fortuna  à  mè* 

Un 
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Un  Col  mi  b  arteria  , 
Ch*  amafle  quefto  volto  : 
Se  ben  maturo,  e  incolto  , 
Difforme  ancor  non  è. 

Amor,  &c. 

SCENA  U. 

Colline  dilitiofe. 
Giorno. 

Autonoe  in  abito  di  Zingara. 

SOrge  l'Alba  ,  e  à  fue  Mgiadc 
Stille  accrcfce  il  pianto  mio$ 
Ma  l'umor,  ch'in Ten  mi  cade 
Ammorzar  non  può  la  fiamma* 
Ghe  v  accefe  il  cieco  Dio. 

Sorge  ice. 

Perl*  infido  Arifteo 

Lungi  dal  Ciel  di  Tebe 

Sotto  fpoglie  mentite 

Sola,  e  ignota  girando  il  pie  ramingo^' 

Indovina  mi  fingo: 

Ma  del  p  rfido,  oh  Dio, 

Chi  l'Albergo  m'  addita?  ove  foni©? 

Quefto  Paftor ,  che  viene 

Forfè  à  me  lo  dirà: 

Pietà  de*  cafimiei,  Cieli  pietà. 

•  &  •     w  Vr-  •'^vr^'v--<;%f  •  fi.  f  #  J 

1  SCENA 


4$  ATTO  PRIMO, 

SCÉNA  VI 

Brillo  cm  mandt*  di  ?ecorc%  Autonoe. 

Pecorelle  mie  gradite 
Non  mi  fate  difperar; 
Caminate  infieme  unite, 
Se  volete  palcolar. 

Cetre  a  fermarne  una  9  che  $*  allontana 
dall'  altre, 

Vien  qui  beftia  :  dove  vai  ? 

Perche  mai  - 
Vaoitù  l'altre  abbandonar? 

Pecorelle &c, 

Aut.  Amico. 
Br .  Ahimè . 
Aut.    Che  temi? 

Br.     Queft* abito  à  me  noto  non  mi  quadra  ? 

A  le  Mandre  ,  o  Pallori  :  è  qu:  una  ladra. 
Aut.    Non  dubitar. 
Br.     Nò  ,  nò  ;  ftà  pur  lontana  ; 
<Aat.    Qiial  timor  ti  fourafta  > 
Br.     Sò ,  che  Zingara  fei  :  quello  mi  bafta.    '  . 

SCENA  VII. 

Achilìe  ch'efee  con  l'afia  combattendo  contro  4*  un* 
Orfo.  Stillo,  Autonoe. 

DI  Belva  feroce 
Non  temo  la  rabbia. 

Br. 


ATTO  PRIMO.  i9 

Bft     Achille  aiuto  ,  aiuto  : 

Se  non  corro  à  falvanni ,  io  fon  perduto. 
Si  rampica  fopra  d' un  arbore. 
Acb,  Suenata  , 

Atterata 

Cadrai  su  la  fabbia. 
Qui  recide  t  Orfo.) 
Aut.   Gran  valor/  feendi  amico. 
*r.     Io  non  hà  fretta . 

Vò  veder  pria  quelPOrfo 
Soura  l'erbe  à  fpirar  Tvltimo  fiato. 
Aut.   Scendi,  ch*è  già  fuenato. 

Scende  dall'arbore  ,  e  s'accùftd  ad  Autonoe^ 
tSBr.     Son  qui ,  che  vuoi* 
Aut.    Palefami  ti  prego 

Chi  è  quel  bel  giovinetto, 
Che  coraggiofo  hà  sì  gran  forza  In  petto. 
2ré     Egli  è  Achille  il  gran  faglio 
Di  Tetide  ,  difccpolo 
Del  Centauro  Clarone 
Mio  rigido  Patrone. 
Acb.  Brillo- 
I  Er.  Signor. 
Ach.   Qua!  Zingara  vezzofa 

Calca  queft'  erbe  ì  oflferva 
Che  bellezza, 
l  Che  viuezza 

Di  pupille. 
Br.     Saldo  Achille. 
I  Ach.    Mira  come  quegl*  occhi. 

Fatti  ai  dardi  d'Amor  fucine  ardenti 
Vibrano  ad  ogni  cor  dolci  fauille. 

Sz  tv. 
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Br.     Saldo  Achille. 

Aut.    Valorofo  Signor  ,  deh  fe  cortefe 

Quanto  prode  tu  fei ,  dimmi  ti  prego 
Per  quello  pianto  ,  onde  le  guancie  alper- 
Se  di  qui  troppo  lungi  (go, 
E*  del  Tracio  cantor  r  ignoto  Albergo. 

Ach.    Fin  su  le  foglie  ove  il  tuo  pie  fi  porta 
M'offro,  ó  bella fervir  à tè  difcorta» 

Aut.   Tanto  non  chiedo» 

Ach.   Io  così  bramo, 

$r.     Intendo . 

Da  l'efca  di  quel  volto 

Achille  èprefo  ,  Amor  nel  cor  l'hà  colto., 

Ach.    Ma  dimmi  tu  ,  eh'  a  l'abito  dimoftri 
Predir  le  forti  altrui ,  mai  prevederti, 
Ch'ai  cor  recar  doucano,  e  lacci,  e  pene 
Quelle  del  tuo  bel  crine  auree  catene  > 

Aut.    Signor  tu  fcherzirio  ben  so  dir  che  Achille 
Con  grand' opre  d'Eroe 
£)a  l'uno  a  l'altro  Polo 
Farà  Ipiegar  a  Fama  alata  il  volo. 
Da  le  linee,  che  chiare  fdo, 
Ti  nfpb  ndono  in  fronte  io  ben  compre  n- 
Che  tu  fei  nato  à  gloriole  imprefe, 
E  a  recider  col  brando  e  lauri  ?  e  palme. 

Ach*,  E  tu  nafceftx  à  trionfar  de  l'alme. 
Andian:  teco  m'aurai 
Sin  dove  brami. 

Aftt.   Il  rifiutar  gli  onori 

E'  feortefias  tue  nobil  grazie  accetto. 

Br,     Con  quai  bei  complimenti . 

Quella  Zingara  incanta  il  giovinetto. 

Ach: 
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A<&.  Quel  labrQ  di  rubiti 

Fa  i  cori  inamorar. 
Da  i  lacci  del  tuo  cria 
Mi  Tento  incatenar. 

Quel  labro  &c. 

Aut.  Sia  vago,  ò  difforme 

Il  labro ,  che  porto, 
E'  folo  per  me. 
Quel  crine  ,  che  lodi 
Riftretto  in  più  nòdi 
Non  nacque  per  tè. 

Sia  vago,  &c* 
farte  con  Achille . 

$r.     O  che  Zingara  accorta  1 

Col  bel  giovine  forte  ella  è  partita, 
Il  femplice  allettando 
Con  prefaggi  di  Fama  ,  e  d'  alta  gloria* 
Ma  so  qual  fine  aura  fi  bella  iftoria. 

SCENA  Vili 

Cbirone.  Brillo, 

AChilie  ,  Achille  :  e  dove,e  dove  ma*i 
-  Conqueftotuo  cacciar  tratto  fau- 
Br.     Chirone  indarno  efclami,  crai? 

E'ad  alta  voce  Achille  in  van  qui  chiami 
Ch.    Ove  andò  >  lo  vederti  3 
Br.  Incatenato 

Dal  crine  inanellato 

B  3  Di 


atto  primo; 

Di  bella  ,  e  fcaltra  Egizia^  in  fuo  trofeo  I 

Quello  feco  lo  tragge 

Alle  mura  cT  Orfeo. 
Ch.    Da  feminil  bellezza 

Prefo  Achillei  che  narri?  ah  non  fon  queftl  j 

Di  Chiròne  i  precetti. 
Br.     Uoglion  altro ,  che  ftudi  i  giovinetti* 
Ch.    Ma  dimmi, e  qual  fenderò 

Calca  1'  audace  > 
Br.     !1  più  vicin ,  che  vedi. 

Seguilo  pur  ch'in  breve 

Giungere  lo  potrai ,  s'hai  quattropiedL 
Ch.    Lo  troverò  ben  io  :  non  vò ,  che  Tcti 

D' imprudente  m*  accufi 

Nel  cuftodirlo ,  ne  ch'Achille  ardito 

Ofi  fprezzar  del  Precettor  la  legge  : 

Parto  .'rimanti  à  cuftodir la  gregge. 
Br.     Ahimè  !  di  qui  partite 

Son  le  Pecore  mie  :  dove  fon  gite  ì 

Mifero  me  /  s'io  perdo 

Un  Capretto  ò  un  Agnella, 

Mi  calpefta  Chirone  ,  e  mi  sbudella. 

Va  chiamando  le  Pecore  d*  intorno  al 
Scena . 

Bè,bè:  chiamo, e  richiamo, 
Ne  alcuna  ancor  qua  vienj 
Bè,  bè:  che  fofferenza/  i 
Sento ,  che  la  patienza 
Mifcampa  fuor  dal  fen. 

Bè&c. 

Ma 
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Ma  Te  perdei  le  Pecore  ,  a  TO  v  ile 
Strafcinerò  queft'  Orfo  • 
A'  lafciarlo  qui  in  terra 
Sarei  ben  Mamalucco: 
Vò  {tornearlo  >  e  farmi 
De  l'ifpida  fua  pelle  un  giambcrlucccF 
Porta  via  l  Orfo  veeifo  d§  Achille. 

SCENA   I  X. 
Stanza  cTArifteo  con  letto. 
brinda ,  Arifieo . 

RIedi»  riedi  alripofo^ 
Figlio  non  ti  ftancar, 
Se  brami  rifanar 
Il  duolo  tuo  penofo . 
Figlio  Scc 
Qui  Arifieo  s'adagia  fipra  del  letto  * 
Vn  core,  eh*  è  amante 
Ripolb  non  troua* 
Chi  adora  vn  (cmbiante- 
Tormenti  ogn  or  proua  • 
Vn  core  &c. 

Signor  à  vifitarti 
Giunge  Efculapio. 
Venga . 

S'  auedrà ,  che  non  gioita 

Per  rifanar  d'  Amor  le  piaghe  acerbe , 

Ne  tìfico  valor  >  ne  virtù  d'erbe. 


B4  SCENA 
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SCENA  X. 

Efculapo  y  Ari  fi  $0  ,  Erinda* 

ARifteo,  che  t'  afflige> 
Vn  male  intento  y 
Ch'ora  in  foco,  ora  in  £elx> 
Fa  cangiarmi  ogni  fenfo  . 
£r.     Di  grazialo  Eccelentiffimo 
Scriui  qui  qualche  Recipe  , 
Ch'  à  lanar  vaglia  il  duolo  fuo  grauiffimm 
ifc.    Porgimi  il  braccio  . 
Ar.    Ah  ,  che  del  polfo  al  moto 
Tu  t' inganni  fe  credi 
Poter  {coprir  il  mio  tormento  interno  ? 
Proua  quefto  mio  cor  pene  d*  Inferno  * 
Ardo  . 

afe.    Non  più:  t'intendo: 

Da  le  tue  voci  il  male  tuo  comprendo  4 
La  febre  d'Amore 
Sanar  io  non  so  . 
Ricorri  a  quel  Nume, 
Che  priuo  di  lume 
Il  cor  t' infiammò  . 

La  fibre  &c. 

parte  « 

Kr.  Confolati  Arifteo;  vieni  Euridice* 
Ar*     Alma  mia  che  farai 

Quando  lafla  vedrai 

L  ;  loaue  cagion  de*  tuoi  tormenti? 

Suderai  le  tue  fiamme  f  ò  tacerai  ì 

Alma. 
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Alma  mia  che  farai? 
Io  partirò 5  fa  cor:  parla,  difcoprl 
L'interna  tua  ferita 5 
Và  con  T  ardir  propizia  Sorte  vnita 

Amante  non  è 
Chi  chieder  non  s3« 
Pregata  Beltà 
Non  nega  mercè . 

Chi  chiede 

SCENA  XI. 

Euridice,  Arijteo . 

RIuerito  Signor  qual  duci  t'opprime  & 
Vn  labro,  vn  occhio,  vn  crino 
Congiurati  à  miei  danni 
Son  tré  fieri  tiranni , 
Che  col  nfo,  col  guardo  ,  e  con  catene 
Danno  a  l'anima  mia  tormenri ,  e  pene  . 
Sur.    Dùque  l'auttor  delle  tue  doglie  c  Amore* 
4r.     Quel  Nume ,  eh*  è  bambino 

In  leno  mi  deftò  foco  gigante: 
Ardo:  ma  bafta  dir  ch'io  vitto  amante, 
tur.    Ne  puoi  temprar  quefta  tua  fiamma  ì 
ér.     Il  core 

Non  p'-oua  riftoro, 
Che  vagheggiar  ogn*  ora 
Sotto  quella  cortina 
L'effigie  di  colei?  che  m'inamora, 
Éar*  Lice  vederla? 
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Ar.    E  perche  nò>  vedrai 

Celeftc  Idea  ,  ne  cui  begl'occhi  ha  il  Sole 

Diuifi  i  fuoi  fplendori , 

E  su  le  guancie  fparft 

Ha  la  luce  dell'  Aiba  i  fuoi  candori  . 

Scopri  il  ritratto . 

Qui  Euridice  curio  fa  forta  in  piedi  da  alquanti 
cufsini [opra  quali  ftaua  a  canto  il  let< 
to  fedendo  leua  la  Cortina  /limando 
vedere  il  ritratto  di  qualche  vaga 
Dama*  ma  vede  in  vefe  di  quello 
t Effigie  di  se  medefima  in  lucido 
Specchio  y  e  fi  turba  ♦ 

Ti  conturbi? 
tur.  (Intendo 

I  fenfi  d*  Arifleoj 

Ma  lag  già  ne  l  vdirlo 

Fingerò  non  capirlo.) 
Ar.     Deh  contempla  Euridice  >  oflerua,  o  vaga 

L'imago  di  colei  ,  ch'il  cor  m'impiaga, 
Eur.  -Meco  fcherzi  Arifteo: 

Queft*  è  vno  fpecchìo,  e  non  ritratto . 
Ar.     Eh  mira  > 

Se  vuoi  veder  per  chi  il  mio  cor  fofplra. 
tur.   Lafcia  d'amar  fe  (òipirar  non  vuoi. 
Ar<   Complici  del  mio  ardor  fon  gli  occhi  tuou 
Bella  t*  adoro 


SCENA 
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SCENA  XII. 

Orfeo  che  fo$r  agiunto  fi  ferma  dietro  vna  portiera  * 
Euridice ,  Arifteo . 


c 


Ieli  che  afcolto.1 
M'arde  il  tuo  voltp, 
Sol  per  te  moro . 
Bella  t'adoro  * 


ir.   Viui ,  ch'io  payto * 

Ferma  • 
àé   Che  tenti? 
Lafciami . 

Non  fdegnar  almen  d' v dirmi  * 
Orf   Scelerato  german:  voglio  fcopiirroi*. 

Arifteo . 
|ar.   (  Godi  o  cor.) 
Ar.     (  Molefto  arriuo  .). 
Orf.    Come  ti  feriti* 
Ar.    In  mezo  al  foco  i*  viuoC 
Orf  Sei  Piraufta,  Fenice,  ò  Salamandra? 
Ar.     Son  vn  moftro  d'ardori  $ 

Sorge  imfetuofo  dal  lem  ; 
Vna  Furia  fon  io:  fiamme, e  Cerafte 
Dell'Inferno  d'Amor  raccolte  ho  in  petto.» 
Ogn'  alito ,  ch'io  fpirQ 
E*  letale  veleno  5 
E  crederei 
Co*  fiati  miei , 
S*  io  più  qui  ftaffi 

In- 


*8  AI  TÒ  PRIMO  ; 

Infettar  l'aure,  e  auelenar  i  fafli. 

Parte  furio] o . 

Grf*   Da  delirio  amorofo 

Agitato  è  Arifteo,  ben  lo  comprendo: 

Euridice  faprà  da  qual  bel  crine 

Incatenato  J  di  lui  cor  fi  troua  . 
tur.    Io*  nulla  so  .  (finger  cosi  mi  gioua.) 
Crf.    Ne  penetrar  poterti 

Il  bel,  ch'adora? 
Vur.  Ignota 

M*è  la  cagion  del  fuo  amorofo  foco. 
Qrf.    Parti  mio  ben  :  deh  cangia  danzale  loco> 
tur.    Orfeo  ben  io  ni'aueggo; 

Che  gelofia  crudele 

Vok  à  pungerti  il  cor:  ti  fon  fedele» 

Rifana  cor  mio 

L'  affanno  del  fen. 
Non  eflfer  gelofo 
Diletto  mio  fpofo. 
Amato  mio  ben. 

Rifana  &c. 

SCENA  XIIL 

Orfeo . 

CHi  gelofo  non  è  non  vive  amante: 
.  So  ,  che  fido ,  e  coftante 
E*  il  mio  vago  teloro; 
Ma  gelofc  fon  io  perche  l'adoro. 


1.1 


Amar; 
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Amar  ,  e  non  temer 
Vorrei  ma  non  sì  può; 
Che  Tempre  dentro  à  un  cot 
Unita  con  Amor 
La  Gelofia  regnò . 

Amar,  e  non  temer  &c« 

scena  xi  v.; 

fiofchetto  dilitiofo  di  Platani  con  maeftof# 
Palagio  d'Qrfeo  in  profpettiua. 

Autonoe.  Achille. 

FV*  quefto  il  fin  del  mio  fchernito  amo* 
E  il  perfido  Arifteo  fu  il  traditore,  (re* 
Qual  io  mi  fia  faper  à  tè  non  caglia  $ 
Solo  dirò  ,  che  fe  ben  Fato  auerfo 
Di  me  prendefi  gioco ,  e  fi  traftulla 
Ebbi  illuftre  il  nata! ,  nobil  la  culla. 
Ach.    Sotto  s\  vago  ,  e  lucido  Sembiante 

Rinchiuderli  non  può  ,  che  una  grand*  al-? 
Quell'elevata  mole,  (roaf 
Che  torreggiar  fuperba 
Là  poco  lungi  a  l'erbe  in  fen  tu  miri 
E*  d'  Arifteo  !j  Albergo.   \  Ci 
Farò  ,che  l'infedele 
A'  tuoi  piedi  fuenato 
Con  anima  pentita 
Refti  trofeo  di  tua  beltà  tradita. 
Aut.    Tal  barbarie  non  chiedo: 

Viva  Ariftecide  miei  traditi  amorf 

'  ~  ~~  Serbe 
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Serbo  afteora  nel  fen  dolci  faville. 
'Acb.   Nacque  à  punir  i  traditori  Achille.  ' 
Vo ,  che  pera  l'indegno, e  fc  fpergiuro 
Tradì  la  tua  beltà , 

Proverà" l'ira  mia:  sì,  morirà.  ] 

Parte  furwfi.  j 

Aut.   Fermati  Achille,  afcolta.  1 
Gli  corre  dietro  fét  areftarlà.  & 

SCENA  XV. 

Euridice.  Brinda.  Choro  di  Donzelle.  1 

AL  Prato  venite 
Donzelle  vezzofe. 
Tra  vie  sì  fiorite 
Scherzate  feftofe.  ' 
Al  Prato  venite 

Donzelle  vezzofè. 

S  CENA  XUI. 

Antonie*  Euridice.  Trinda . 

DEl  furibondo  Achille  (leno 
L'orme  in  vano  feguij  :  ma  qual  ba- 
Di  fulgida  bellezza 
Tra  quefte  piante  le  mie  luci  abbaglia  ! 
£r.     Quelto  Campo  fiorito 

Vaghe  Donzelle  à  voftri  feliciti  arride. 
Di  quel  Platano  à  l'ombra 
Spira  un'aura  felice. 

Oh 
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©h che. dolce  pofar  ivi  Euridice» 
Aut.   Eurklice  è  colei? 

Opportuna  à  mie  brame 

Qui  la  trailer  gli  Dei. 
.£r.     Mira  Signora ,  oflerva 

Qual  Zingara  gentile  a  te  s'accofta, 
iAut.    B  Ila  ,  fe  in  petto  hai  brama. 

Di  fentir  à  predirti 

Gli  euenti  ò  buoni ;  ò  rei  che  sii  la  rota 

Per  tè  deve  girar  Fortuna  (Volta, 

Stendi  la  mano ,  c  le  mie  voci  afcolta. 
lìur.    (  Che  maeftà  fublime 

Splende  in  volto  à  coftei!  )  già  che  ti  vanti 

E  (Ter  de  cafi  altrui  dotta  prefaga, 

D'udir  in  quefto  loco 

Le  forti  mie  dal  tuo  la  per  fon  vaga. 
Auh   De'fette  Monti  eretti 

Su  la  tua  deftra  ove  de  gli  aftri  imprefle 

Più  d?un*  influlTo  il  Cicl,  parlar  no  voglio* 

Ne  dirò  quante,  e  quali 

Le  linee  principali 

Sian  d'ogni  mano:  quefta  fol  t'addito 

Che  dal  minuto  dito 

Verfo  il  monte  del  Sol  lunga  fi  eftende. 

Quefta  ,  o  bella  ti  rende 

Cara  ,  e  amabile  à  ogn'uno^e  ben  conofeo 

Al  vago  tuo  fembiante, 

Che  fofpira  per  tè  più  d'un  amante. 
tur.    E  ver  :  ma  in  quefto  petto 

Un  fojo  ha  loco  tra  coftanti  ardori. 
ÈP;     (E  il  povero  Arifteo  fbrà  ài  fuori.  ) 
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In  più  remota  parte 
Arcani  più  profondi, 
Che  potrian  confolar  forfè  il  tao  pett& 
Rivelar  ti  prommetto 
Belliflima  Euridice 
Se  una  Dama  infelice 
Di  foccorrer  non  fdegni,  ^ 
tur.    Ou*  ècoftei* 

Aut.    La  (coneranno  à  tè  gii  oflequi  miei, 
#«r.    Nel  Palagio  t'attendo,  al  tuo  difeorf* 

Dnan  le  ftanze  mie  più  cauto  loco. 
Aut •    Al  molto,  ch'ho  da  ctirti  ho  detto  poco.* 

Sur,  Ho  cor ,  che  sa  refifterc 

A*  colpi  del  Deftin. 

Di  Stelle  crude  ,  e  infefte 
Non  teme  le  tempefte 
Un  petto  adamantin . 

Ho  cor&c* 

SCENA  XVII. 

Brinda.  Antonov. 

AFps'pria  di  partir  vò  da  coftei 
Le  fortune  faper  de'  cafi  miei* 
Aut.    Se  1*  occhio  non  m'inganna, 
tra  se.  Erinda  è  quefta  la  Nutrice  ar  corta 

D' Arifteo  l'infcdel.  non  erro:  è  deffiv 
Amica  à  mè  t' appretta  : 
Bramo  ,  che  mi  palefi  il  mio  Dettino, 
4M.    Porgi  la  ci^ftra  :  fappi, 
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ClV  ogni  cola  indovino. 
Oh  fc  tanto  fai  tiu 
Br.     Sarai  nova  Sibilla  :  or  via  di  su. 

Aut.  Da  queftc  lince  intatte 

Scopro  ,  che  dafti  il  latte 
A'  gran  Signore. 

Br.     E'  ver.  queft'c  AnTteo 
Fratel  del  grande  Orfeo. 

Aut.  M  ezana  tu  d*  a  moro 

Recarti  in  altra  parte 
Varie  aroorofe  carte 

A  gran  Donzella. 

Bré     Non  menti,  in  Tebe  è  quella 
Prencipefla  infelice 
Lafciata  da  Arifteo  per  Euridice  « 
Ma  le  il  tutto  V  è  noto 
Tu  devi  ancofapere, 
Ch*  egli  arde  per  colici 
D'infruttuofa  vampa  . 

4M.  Io  so,  che  indarno  auampa 

Il  traditor  crudele 
Per  colei  eh' è  fedele 

Al  fuo  conforte  • 
D*  Orfeo  giunta  vi  la  Corte 
Dirò  qual  nuouo  amante 
Prepara  al  tuo  lembiante 
Jl  cieco  Dio  . 

C  ET. 
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Er.     Oh  quefto  sì,, che  di  laperdefio: 

T'afpetto  in  Coite:  Zingaretta  addio* 

SCENA  XVIII. 

Ari  fico  y  Achille,  Autonoc . 

CHe  rotta  (è  }  che  Egizia  >  che  prom- 
Sogni  ò  giouine  inlano  ì       ( meile 
Acb.    Sì ,  che  Tei 

Vn  empio,  vn  traditor. 
Aut.    Che  miro,  o  Dei! 
Ar.     io,  traditori  tu  menti, 
Acb.    A  le  tue  voci  ardite  , 

Se  Achillei'  fonrifponderò  col  ferro. 
Aut.    Ferma  Signor:  non  involar  l'iniquo 
Al  fulmine  del  Ciel ,  che  glifourafta: 
Tempra  il  furor. 
Acb.    Ti  cedo  l'alma  ,  e  l'afta  . 
Vivi  ingrato,  ma  rendi 
Grazie  vmili  à  quel  volto , 
Che  ti  die  vita,  e  con  magia  d'amore 
Mi  legò  il  braccio,  e  a  l'ira  mia  t'ha  tolto. 

A0.  Impara  ad  amare 

O  core  infede  1 . 
Sà  Amor  co*  fuoi  dardi 
J  vezzi  bugiardi 
Punir  d'vn  crudel. 
Impara  Scc. 


SCENA 
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SCENA  XIX. 

Arifieo . 

QVai  rimproueri  afcolto         (  forte 
Da  vna  femina  errante?  Achille  il 
P  E  quel  giouine  audace  , 
Che  con  1*  afta  tentò  darmi  la  morte? 
Qaài  portenti  fon  quelli? 
Ma  doue  ,  oh  Dio ,  trafcorri 
Stupida  vaneggiando  alma  infelice? 
Torno  à  tè  col  penfier  bella  Euridice, 
Benché  iofpiri  ahi  laflo 
Per  vn  alma  di  gelo,  e  vn  cor  difaflb. 

Uincerò  con  la  coftanza 

La  crudel,  che  mi  difprezzaj 
*  E  fendendola  ho  fperanza 
Di  ftemprar  la  fua  fierezza. 
Vincerò  &c, 

SCENA  XX. 

'Brillo  con  archibugio  a  le  mani  che  va  insidiando  vn 
Cuco ,  che  canta  tra  gli  arbori . 


o 


Cuco  maledetto . 
Tanto  ti  feguirò , 
Ch'ai  fin  ti  arriuerò 

Sù  le  fronde  col  piombo  à  tuo  difpetto. 
Cuco.  Cii,  cu,  cu,  cu,  cu,  cu  . 

Di  dentro. 
C  z  Br. 
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$r.     O  Caco  maledetto. 

Ti  coglierò  ben  io , 

Se  ben  voli  a  Tinsù  . 
Cu.  Cu,  cu,  cu,  cu,  cu,  cu  . 

Ur.     Par,  ch'ei  mi  burli  affé  non  fon  contentò* 

Se  cader  non  lo  faccio 

Fulminato  quaggiù . 
Cu.  Cu,  cu,  cu,  cu,  cu,  cu» 

Br.     Ouunque  vuoi  t'aggira, 

Ti  prenderò  di  mira , 

E  morirai  ben  tu  . 
Cu.  Cu,  cu,  cu,  cu,  cu>  cu  . 

jQiiì  Brillo  [carica  l  archibugio  ,  &  vecifo  l'Vccetto  corre 

a  raccoglierlo  da  terra . 
Br.     T'ho  pur  colto  vna  volta  augello  aftuto  , 

Pur  al  fin  fei  caduto  . 

Di  tanti  p  fli,  e  tanti, 

Cli  ho  fatti  n  1  feguirti 

La  vendetta  farò  con  arroftirti  * 

Vò  dentro  vno  Schidone 

Martirizarti  al  foco, 

E  poi  lenza  pictadt 

Sepellirti  nel  ventre  a  poco,  a  poco 2 
Comparifee  nel  Bofcketto  vn  Choro 
d'  VcceUatort  . 

Ma  quanti  Vccellatori 

Giungono  in  qucfto  Bofco> 
Siueftì  colto  Brillo  nel  mezzo  lo  [aiutane  % 
&  gli  dice . 

Seruitor  miei  Signoii: 

Ite  lungi  da  me ,  eh*  io  vi  conofeo  i 
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Se  penfate  d'inuolarmì 

Quefto  Cuco ,  errate  affé. 
Uò  con  quefto  fatollarmi, 
Ei  per  voi  cibo  non  è$  (io, 
E  fe  augelli  bramate  ,  eh  so  ben 
Che  i  voftri  arroftirete  3  e  non  il 

(  mio* 

Segue  il  ballo  d'  Vccettatori  ♦ 


FINE 

DELL'  ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Appartamenti  d'Euridice. 
Euridice.  Brinda, 

^T"1  Roppo  ardito  è  Arifteo:  bafta  :  non 
A    D'auantaggio  fpiegarmi.  (voglio 
ir.     In  che  t'otfefe  l 

Palefarlo  adErinda,  in  me  confida. 
Eur.    D'indegna  fiamma  accefo 

Tentò  alfalir  la  mia  coftante  rè. 
£r.     Uh  poverina  me  / 

Cotanto  osò  >  mafcufalo  ,  ed  in  colpa 

Il  fulgido  fplendor  de'  tuoi  bei  rai, 

Ch'  ai  don  più,  che  la  face 

Del  pargoletto  Dio; 

Se  forti  un  Vom  ,  farei  l'iftefib  anc'io. 
I,ur.    Folle  è  bene  chi  crede, 

Ch*  Euridice  giamai 

Al  Tuo  fpofo  mancar  polla  di  fede. 
Ur.     O  fij  tù  benedetta: 

Quefta  coftanza  tua  quanto  mipiace  ! 

Mancano  belle  à  contentar  l'audace. 

C  4  Ew* 


/  ?! 
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£nr.    Nel  fotti  armi  poc*  anzi  i 
A'  T  infidie  importune 
Del  molefto  amatore 
Difcòmpofi  la  chioma ,  e  per  timore 
Pallida  diventai , 
iu     Prendi  lo  fp rglio,  equi  t'affidi:  à  un  tratto 
Regolandoti  il  crine 
Ad  abbellir  già  auezza 
Con  l'arte  accreferò  la  tua  vaghezza 

Ohi  Euridice  [tede  fepra  alquanti  cuiftnì 
tenendo  in  mano  lo  Speglio  ,  e  la  Vee* 
chia  la  và  abbellendo. 
Con  poco  cinabro 
Al  pallido  labro 
Dar  l'oftro  frprò. 
Con  vetro  lottilo 
Il  pel  leverò , 
Poi  torto  il  profilo 
Al  ciglio  farò. 

Con  poco  &c. 

Ahimè  /  dentro  il  criftallo 
Veggo  Arifteo  ,  che  verfomè  fi  porta* 

S$rge  turbata  in  fiedi.  ( no?  I 

Che  deggio  far?  m'arrefto?  ò  l'abbando- 
Non  dubitar,  ch'in  tua  cuftodia  ifono. 

SCENA  TI. 

Arijleo  .  Euridice .  trinda* 

Mio  Sol  non  ti  turbarle  ad  inchinarti 
Quìmoflìil  pie  5 

tur. 


Eur. 


in 
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lur.    Gli  oflequi  tuoi  non  curo  : 

Và,  ch'io  non  poflo,  anzi  no  devo  amarti» 
Ar.     Sdegni  ò  bella  eh*  io  venga 

A'  Idolatrar  la  faceta  tua  (è rena  ? 
Eur.    La  tua  vifita  un  tempo 

Mi  fu  di  gioia  f  or  m'  è  d'affanno,  e  peni 
Ar.     Dell'  onor  tuo  cuftode 

Mi  renderò ,  purché  per  un  momento 

Qui  contemplar  l'Idee 

Di  quel  volto  Diuin  turni  permetti. 
tur.    Buon  cuftode  non  è  chi  cerca  affetti*) 
Er.     Afte  Signor  t*  inganni , 

Se  fuperar  la  fua  coftanza  credi. 
Ar.     Come  > 

Ir.     (Fingo  così  >  non  te  n'auedi  > 

Fingi  irato  (cacciarmi 

Dal  tuo  femhiante.  ) 
Ar.  Jnfana, 

Temeraria ,  arrogante 

Parti  da  quefto  fuolo. 
fefc     O  quanta  furia  l  parto. 

( Sappi  ingegnarti  or  che  qui  refti  folo.  ) 
Ar.     Bella  pietà.  ****** 
Hnr9    Non  più. 

Non  amarmi, 
Non  piegarmi, 
Ch'  il  mio  ,  cor  non  è  per  tè* 
Volgi  altrove  i  tuoi  fofpiri, 
Che  deliri 

Col  cercar  pietà  da  me. 

Non  amarmi  tee} 
SCENA 
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SCENA  III. 

Orfeo ,  Arifteo . 

AL  mio  arriuo  Euridice  fintila? 
Da  me  fé  fri  fugge,  e  altroue  il  palio 
Non  trafiggermi  il  core  o  gelofia . 
Ar.  German. 
Orf.    Molto  frequenti 

Son  le  vifite  tue  verfo  mia  moglie  . 
Ar.     Riuerir  non  potrà  fènza  fofpecto 

La  cognata  Arifteo  sii  quefte  loglie* 
Orf.    Ofìequiofo  troppo 

Ti  rendi:  io  ti  vorrei 
Non  tanto  riuerente 
Uerfo  l'Idolo  mio ,  ma  men  frequente  . 
Ar.     Non  nutro  in  quefto  petto 
Genio,  che  franger  poffa 
Le  leggi  dell'onore,  e  delrifpetto. 
Orf.    Eh  Arifteo  tu  Len  fai ,  ch'il  cieco  Nume 
Toglie  fouente  alla  ragione  il  lume  . 

Aré  So  Cernire ,  e  so  adorar 

*         Senza  offendere  1'  onor. 

Può  ogni  Dama  corteggiar 
Chi  ha  nel  fen  nobile  cor. 
Sò  feruire  &c. 


SCENA 


ATTO  SECONDO .  43 

S  CENA    I  V. 

Orfeo ,  EfcuUpo . 

A Risteo  non  ti  credo . 
Orfeo  perche  sì  mefto? 
Che  t'  al-flige  ?  rilpondi  • 
Un  giaccio ^  vn  fele 
Ammareggia  il  mio  cor ,  ne  so  fé  fia 
O*  velen  di  Conto ,  ò  gelofia  , 
Non  tei  difs'ior,  che  è  d'Imeneo  la  face 
Fiamma  Infernal,  che  ftrugge  ai  cor  la 

(  pace* 

Del  duol ,  che  chiudo  in  petto 
N' è  fol  cagione  Amor? 
Con  ombre  di  fofpetto 
Tormenta  quefto  cor. 
Del  duol  dee. 

S  G  E  N  A  V. 

Efculapio . 

POvero  Orfeo  :  fono  i  fofplri,  e  i  pianti 
Alimento  d'vn  cor  che  s'inamora  ; 
Ciecoamator  non  viue  in  pace  vn*  ora- 
Lunghe  gioie  non  fperi  godere 
Core  accefo  di  vaga  beltà  . 
Porta  l'ali  l'vmano  piacere,  (sì. 
E  in  petto  a  gli  amati  far  rider  no 
Lunghe  gioie  &c. 

SCENA 
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SCENA  VI. 

Cortile  é 
Autonoc ,  Brinda . 

QVelle  dunque  le  tìanze 
Son  d*  turi  dice  ì 
xr.  '  Sì:  va,  che  rafpetta 

O  gentil  Zingaretta . 
Ma  prima  di  partir  dimmi  ti  prego 
Se  à  quello  mio  kmbiante 
Deue  dar  più  alcun  vago  il  Dio  d'Amore 
Aut.   ( Secondar  di  coftci  vò  il pazxo  vrnore.  ) 

Più  d'vno  quel  crine 
Ancor  legherà. 
Da  gelida  brine 
Ardori 
Ne'  cori 
Uibrar  fi  vedrà  * 

Più  d'vno&c 

farte* 

$r.     Chi  bella  fù  non  perde  mai  beltà. 
Ma  qual  Demon-  irfuto 
Seguito  da  vn  Paftor  qua  volge  il  piede  l 
Cóme  hà  il  petto  lanofo  ,  ifpido  il  vifo  ! 
E*  Chirone  il  Centauro  :  or  lo  rauifof 


SCENA 
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SCENA    U  1  I. 

Urillo ,  cbirov.e ,  Brinda, . 

SlGNoa  con  troppa  fretta 
Jl  tuo  piede  galoppa . 
Affé  chef  più  lungo 
Era  il  viaggio  ti  ialtauo  in  groppa  * 
Ch.    Del  gioii  ai w  sfrenato 

Qui  auifb  auro  . 
Br.    Richiedali  à  cortei . 
Ir.     Quanto  vago  raiemhra 

Quel  gentile  P  ftor  a  gì*  occhi  miei']  j! 
Ch.     Amica  aurefti  à  cafo 

Qui  d'intorno  veduto  vngiouinetto 
Di  ricche  vefti  ornato? 
£r.     D*  EfcuLipio  alle  Stanze 

E*  poc'anzi  arriuato. 
Ch.    Godo  auerlo  trouato  . 
#r.     Placa  dunque  lo  fdegno  ,  e  dati  pace  • 
ir.     (Più  che  miro  quel  volto,  ei  più  mi  piace.) 
Ch.    A'  ritrouar  il  vagabondo  Achille 
Irato  il  paflo  mono  : 
Coreggerlo  faprò  $  le  lo  ritrouo  * 

SCENA  UHI. 

Erinda>  Brillo* 

VAgo  Paftor. 
Che  brami  l  t_ 

£r.  Sdegni 
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Ek     Sdegni  forfè  ,  eh*  Erinda  à  se  ti  chiami? 
gr.     (Che  ferito  /  Erinda  è  quefta 

La  Balia  d'Arifteo  >  di  ricche  gemme 

So  ,  eh'  abbonda  coftei  : 

Dò  luhngarla  ,  e  vò  prouar  fe  in  Corte 

Pollo  render  felici  i  giorni  miei .  ) 
Er.     Che  mormori  fra  tè  ì 
Br.     Stupido  ammiro 

In  quel  maturo  volto 

Un  certo  brio  raccolto  , 

Che  l'alme  alletta ,  e  par  che  nibbi  i  cori, 
ir.     (La  Zingara  l'ha  detto, 

Ch'in  quella  età  defterò  ancora  ardori.  J 

Oh  fe  amarmi  volefTi. 
3r.     E  perche  nò  ì 

lo  t'amerei:  ma*, .  * 
£r.     Che  ì 

Sr,     Pouero  d'  oro  lon ,  ricco  di  fè  . 
Jgr.     Qiuftamibafta.  prendi 

Quefto  dell'amor  mio  picciolo  fegno  . 
Si  Céiua  vii*  anello  dai  dito ,  egli  lo  dona  * 
J*r.     Grazie  amica  ti  rendo: 

Con  quefto  anel  m' incatenaci  il  corei 

Ma  feufami  s'io  parto  "% 

Seguir  deuo  Chirone  il  mio  Signore . 

Amami . 
/Br.  Donami 

Ch'  io  damerò . 
Se  farai  fido 
Ti  do  nero  . 


Br.  Di 
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Br.  Di  quel  fembiante, 

(  O  quanto  rido  !  ) 
Fedele  amante 
Mi  renderò  • 
T.r.  Amami. 
Br.  Donami 

Ch5io  t'amerò . 

SCENA  IX. 

Euridice,  Mtonoe  • 

REga{,  prole  di  Cadmo  à  pieno  intefi 
L'iftoria  lacrimofa 
Del  tuo  tradito  amor:  tofto  vedrai 
Ciò  che  forò  per  riianarti  i  guai. 
Aut.    Sotto  di  quefte  fpoglie 

Ignota  a  ogn'vn  fuor  cW  à  te  fola  i'  bramo 
Qui  dimorar  fin  tanto, 
Che  l'infedel  ch'adoro 
Doni  pace  al  mio  duol,tregua  al  mio  pian- 
Buy.    Giunge  l'iniquo.  (to. 
Aut.    O  Dio! 

£tir.   Trati  in  dlfparte  ,  lafcia 
Ch^  io  all'  infido  favelli. 

Aut.    o  me  felice 

Se  col  tuo  mezo  in  porto  f 
Delle  gioie  arrivar  un  dì  mi  lice. 


v 
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S  C  E  N  A  X. 

Arifteo.  Euridice.  Autonoe  celata,  in  una  parte  del  Cor* 
tile  •  Orfeo  ,  che  inoffervato  fif  raggiunge 
dall'  altra . 

ECco  il  mio  bene. ardir  mio  coprite  nta 
In  amor  tua  ventura  : 
Non  cade  à  un  colpo  fol  felce  eh5  è  dura. 
Eur.    Accortati  Arifteo. 
Ar.     Ti  fervo  ò  bella . 

("Che  fortuna!  ) 
Orf.  Euridice 
Che  fopragiunge  9 

Sola  con  Arifteo?  che  mai  favella* 
Qui  mi  celo  ad  vdirla. 
far.   Ove  apprenderti 

Ad  accenderti  ò  crudo  ,  e  àfpcgnerpoi 
Bambina  in  falce  del  tuo  cor  la  fiamma  > 
Ar.     Spento  il  mio  ardor  ì  ah  più  che  mai  m'in- 

(fiamma. 

£ur.  E  pur  so  ,  che  tu  amarti ,  e  or  più  non  ami. 
Orf.    (E  quefta  iniqua  fedeltà  tu  chiami  ì  ) 

In  difparte. 

Ar.     Io  più  non  amo  >  anfci  giamai  nel  core 
Come  or  fentij  d'Amor  le  fiamme  ardenti. 

Aut.    (  Disleale  tii  menti,  )  lndifparte. 

£ur.    Dunque  s'è  ver  eh' auampi, 

Godrai  veder  de  gl'occhi  amati  i  lampi. 

Ar.     Ardo  ,  peno  ,  e  fufpiro  ; 

Ma  pur  gioifeo  all'or  quando  li  miro* 
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Eur.    E  fé  chi  t'ama  al  fono  tuo  venifle 

Volontaria  ad  offrirli  5  e  che  forefti  > 
Orf.    (  Empia ,  che  afcolto  !  )  In  difparte» 

Ar„     Appenderci  divoto 

Voti  àia  Sorte,  e  al  cieco  Dio  di  Gnido* 
lur.    Hai  vicina  chi  t'  ama. 
Orf    Più  frenarmi  non  poflo  . 

W  Si  [copre ,  e  pafia  fdegnofo  atlanti  Euridi- 
ce dicendo. 
Vidi ,  e  intefi  à  baftanza  ò  core  infido. 

Parte  infuriato  mordendoci  le  dita, .  Euri- 
dice canfufa  lo  fsgue  chiamandolo. 
Eur.    Orfeo  mio  ben.,  Idolo  mio  contorte. 
Aut.    M*  ingannafte  ò  fperanze. 
Ar.     Mi  tradifti  empia  forte, 

SCENA  XI. 

Autome  .  Arijlco* 

Signor  ferma  le  piante. 
L'  Egizia  in  quella  Corte  ? 
Che  ricerchi  da  ffiè  Donna  vagante  ì 
Aut.   Se  in  petto  hai  tu  defio 

D'intendere  in  amor  la  tua  fontina* 
Scoprirò  le  tue  forti  ad  una  ,  ad  una* 
Ar.     Voglio  udir  qual  prefaggio 

Al  mio  amor  fà  coftei  :  prendi  la  mano* 
Aut.    Oh  che  feorgo  ì  in  amore 
Tù  fez  molto  incollante. 
Ar.     Eller  tale  oggidì  fuole  ogni  amante 
Aut.    Tu  fotto  ad  altro  Cielo 

D  A  Vergi- 
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A  Vergine  innocente 

L*  onor  rapirti. 
jr.     E*  vero. 
Aut.   ( Ah  fraudolente.  ) 

Crudel  poi  lalalciafti, 

E  giunto  à  qiu  fti  Alberghi 

DÌ  novella  beltà  t'inamorafti; 

Ma  {prezzato  ,  e  aborrito 

Sei  dall'Idolo  tuo  poco  gradit 
4r#     Gran  Maga  ò  gran  Sibilla 

Tu  lei  mentre  indovini 

Si  bene  i  cafi  mici . 
Aut.    Già  che  Maga  mi  crede, 

Ne  in  queft"  abito  ancor  ei  mi  conofce. 

Vò  tentar  con  la  frode 

Se  mai  poflo  fanar  l'afpre  mie  angofce. 
$'  accofta  ad  Arifteo. 

Signor ,  fe  abbracciar  brami 

Qjiella  beltà  per  cui  tti  in  van  fofpiri, 

In  breve  io  ti  prommetto 

Con  pofiente  magia  traitela  in  petto. 
Ar.     Tanto  puoi  far  ì 
Aut.    E  d*  auantaggio  ancora . 
Ar.     Felice  te ,  fe  al  fen  ftringer  mi  fai 

La  rigida  beltà,  che  m'inamora. 
Aut.   Jo  lo  farò. 
Ar.    Ma  quando? 
Aut.    Il  tempo  >  e  il  loco 

Prefto  da  mè  faprai  ; 

Sanerò  in  breve  \  tuoi  penofi  guaì. 


Con 
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Con  1*  arte  mia 
Lieto,  e  contento 
Ti  renderò. 
Cortefe,epia 

Farò  à  un  momento  (  zò. 

Volarti  in  fèn  chi  cruda  ti  fprez- 
Con  T  arte  &c. 

SCENA  XII. 

Arifteo. 

BEn  per  me  fortunata 
Fu  quell'ora  in  cui  giunfe 
Qucfta  Zingara  Maga  à  quelli  tetti, 
Medica  del  mio  duol ,  fabra  ai  diletti. 

Preparati  a  gioir  ò  core  amante. 
Amica  la  Fortuna 
Per  tè  contenti  aduna 
Su  la  volubil  Aia  sfera  rotante. 
Preparati ,  &c. 

SCENA    X  III. 

Bipartita  in  dueStanze.  L'una  con  Libri  dorè 
fttudia  Efculapio,  L'Altra  convarij 
ftromenti  Muficali  d*  Orfeo. 

Achille  .  *.EfculafÌ0  . 

DOtto  Efculapio  à  tua  virtù  manchi 
Con  gran  giubilo  amico  (no# 
D  %  Or- 
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Or  ti  riveggo  ,  e  al  fcno  mio  ti  ftringo. 
Acb.    A*  mendicar  dal  lume  tuo  fplcndori 

Qui  mi  portai. 
Efc,    Nel  ciglio  tuo  riluce  (de,. 
Roggio  maggior  di  quel  ch'in  mèrifplen- 
Ma  dimmi?  à  quali  ftudi 
Jn  età  sì  fiorita 
T' ataanzafti  fin  ora? 
Ach,    Io  di  quel  Nume , 

Che  fuol  temprar  à  fuon  di  Lira  i  carmi 
Studir  le  note  ,  e  canto  amori  5  &  armi. 
tfc.    Studio  foave:  andian,  ch'udir  io  bramo 
Al  dolce  fuon  d'armoniofe  òorde 
Come  il  fuo  canto  il  forte  Achille  accorde. 
Qui  Achilie  con  Efculapiopafia  nella  fian- 
ca de*  StYomenti ,  &  apprejfatosfi  ad 
una  Spinetta  canta  come  fegue. 
Àch.         Cupido  tra  le  piante 

Al  varco  m' afpettò; 
Col  crin  d'un  bel  fembiante 
Mi  prefe ,  e  mi  legò;         ( Amore 
E  da  chioma  eh* è  bionda  apprefe 
Con  sfèrze  d'ambra  à  flagellarmi  il 

(core. 

Di  tue  labre  canore 

Soave  è  il  fuon  :  ma  con  sì  grande  affetto 
Canti  d*  amor  ,  ch'io  del  tuo  cor  fofpetto. 

Ach.    Sò  ,  che  Ipirano  ardori  i  fiati  miei  : 

tra  se.  Bella  Egizia  ove  ibi  ì 


SCENA 
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SCENA  XIV. 

Euridice  fuggendo  da  Orfeo  ,  che  la  fegue  con  *(l*ga  alla 
mano  fer ucciderla  «  Achille.  Efculafic. 

A Mici  aita. 
Achille  ferma  Orfeo  fer  un  braccio  ,  & 
EfcuUpvgii  lìva  il  ferro  dalla  mano. 
Ach.    Orfeo  t' arreda. 
Orf  Indegna, 

Sin  hi  giù  ne  gli  Abìfli 
Ti  feguirò  . 
Ifc,    Qual  Furia 

Contro  Euridice  à  incrudelir  t*  irrita? 
Orf    Un  giufto  fdegno. 
Eurf    Un  van  penfier. 

A  torto. 
Orf    Con  ragion. 
A  z  ) Fiero  ,  e  inclemente. 
Orf    Mi  tradì  nell'onor. 
Eur*   Son  innocente . 

Gelofia  r  alma  t*  inganna 
Col  (ha  gelido  timor, 
E  con  l'Ombre  lue  t'appanna 
Vago  Sole  del  mio  cor, 

Gclofìa&c. 

Orf.  Fuggimi  pur  ti  giungerò.  Parte. 
Mfc.  Trattieniti: 

D  i  AcliiU 
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Achille  addio,  tu  meco  vieni ,  e  in  tanto 
Cerca  dè  (corni  tuoi  prove  più  chiare* 
Off.    Nel  ien  dell'impudica 

Far  ben  (apro  crude  vendette  amare. 

Efculapio  guida  [eco  per  un  braccio  Orfeo. 

scena  xu. 

Autonoe.  Achille. 

ACHILLE. 
Che  rimiro! 
Aut.    Vederti  qui  Arifteo? 
Ach.    Nò  ;  ed  anco  fegui. 
Chi  infedl  ti  tradì? 

Aut.  Che  far  mai  poiV  io, 

Se  Amor  vuol  così? 
Per  legge  leverà 
Dei  c/eco  Tiranno 
Sofpiro,  e  m'affanno 
Per  chi  mifchernì. 

"Che  far,  &c. 

SCENA  XUI. 

Chirone  che  giunge  in  tempo  di  vedere  Autonoe 9 
che  parte.  Achille. 

PUr  tìiè  colto  ò  lafcivo:  in  va  n  fi  porta 
Lungi  da  gl'occhi mieil'tgifcia  accor- 

Ach.   Chiron  t' inganni.  (ta* 

Ch. 


ATTO  secondo:  ss 

Audace* 

Ciò  ,  che  videro  qui  le  tùie  pupille 
Oli  negarmi  effeminato  Achille  ì 
Sofpettì  in  van. 
Bugiardo 

Chiudi  quel  labro ,  e  mè  à  feguir  t'accingi 
Le  catene  d'Amor  dal  cor  difciogli, 
Riedi  nell'Antro  à  impallidir  su  i  foglia 

Portai!  Tempo  al  tergo  l'ali. 
A*  Mortali 

In  momenti  i  dì  s'involano, 
PafTan  1'  ore,  e  gli  anni  volano. 
Chi  la  Virtù  no  fegue  in  età  v  erde 
Se  canuto  la  cerca  il  tempo  perde. 

Parto  ,  ma  in  quefti  Alberghi 

Io  lafcio  il  cor?  reftan  gli  fpirti  miei. 

Bella  Egizia  ove  fèlì 
Un  volto,  eh' è  vago 
Martire 
Mi  dà: 

Ma  godo,  e  m'appago 
Penar,  e  languire 
Per  vaga  beltà. 

Un  volto,  &c. 
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SCENA  XVII. 

Brille, eh*  entra  nella  fianca  de9  Stranienti, 

VIgima  à  quefte  foglie 
So ,  eh*  brinda  foggiorna. 
Tra  sì  vari  ftromenti  f? 
Già ,  ch'altri  io  non  ne-fuono. 
Prender  vò  il  califlonc, 
E  cantar  d' improvifo 
Alla  pazza  canuta  vna  canzone. 

Prejo  il  califfone  jlo  fumale  dofo  ìuef 
fenfato  alquanto ,  fegue \ 
L1  ho  ritrovata  affé, 

Canta  fui  calijfone  un  aria  alla  Sicilianti 
Moro  Brinda  per  tè  :  bella  prepara 
A'darmi  nel  tuo  fen  tomba  gradita* 
O  bel  principio  !  ritorniam  da  capo, 
Moro  Erinda  per  tè  :  bella  prepara  / 
A*  darmi  nel  tuo  fen  tomna  gradita 
Ch'io  qual  Fenice  ai  raggi  tuoi  mia 
Rinafcerò  morédo  à  nova  vita,  [cava 
Si  può  dir  meglio  ?  oh  quando  fon  di  vena 
Sò  i  gran  verfi  compor,  ma  auanti  cena. 
Sana  cor  mia  quella  ferita  amara, 
Che  tu  facefti  all'alma  mia  invaghita; 
Vieni  al  tuo  Brillò^  fe  non  vuoi  ch'io 

(mora, 

Torna  à  donarmi  un'altro  anello  an- 

( cora, 

SCENA 
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SCENA  XVIII. 

B Ritto. 
Mia  vita. 

Er,     A*  pena 

Vdita  ho  la  tua  voce  % 

Che  rapida,  e  veloce 

iY  par  del  vento  Col  per  rimirarti* 

Corfi  qui  à  rompicollo  à  ritrouarti# 
Br.     (  Uò  lufingarla .  )  o  cara . 
£r#     O  mio  adorato  . 
Br.     Ohimè  f  và  in  là. 
£r.  Perche? 
Br.     Ti  puzza  il  fiato. 
£r,     Diftetto  naturale 

Ili  mè  non  è  mai  quefto  : 

Ma  ciò  auerrà,  perche 

Mi  lento  auer  lo  ftomaco  imìigefto  . 
£r.     Quefto  eflft r  può:  ma  gir  conuienmi  altro- 
Er.    Sì  torto  m'abbandoni?  (ue. 
Br.     Entro  il  Giardino 

Orfeo  m'attende  . 
$r.     E  quando 

Mio  ben  ti  riuedrò  ? 
Br*     Prcfto  à  tè  ritornerò 

Preparami  fra  tanto 
Qualch*  altro  don ,  fé  vuoi 
Renderti  à  mè  più  cara . 
Èfè    Prendi  ?  e  affretta  al  ri %Qxn*  i  paffi  tuo  1 


ATTO  SBANDO. 

Che  prouerai  che  non  è  Erinda  auara  . 

Li  da  vn9  altro  anello. 
Br.     (Va  bene  il  gioco  .  J  io  parto. 
Er.     Pria  di  partir  almeno 

Con  vn  guardo  amorofo 

Confolami  vna  volta . 
Br.     Mira  .  bafta  cosi? 
Er.     Si  mio  conforto,  sì. 
Br.     (Che  Decchia  ftolta!  ) 
Er.  Brillo. 
Br.     Mio  ben  che  vuoi* 
Er.  Vorrei, 
Br.     Cofa  vorrefti  > 
Er.     Un.  mi  vergogno. 
Br.     Eh  dillo; 

Non  t'arroflìr:  non  vuole 

Rifpetti  T  amicizia  . 
Er.     E  la  mia  pudicizia  ì 
Br.     (O  che  zitella  onefta!) 
Er.  Dammi, 
Br.     E  che* 
Er.     Uienmi  apprettò: 

Dammi  :  vò  dirlo ,  vn'amorofo  amplefTbt 
Br.     Prendi  dolce  amor  mio  - 
A  2.  A'  riuederci  5  addio . 

SCENA  XIX. 

Erinda . 

TAnto  al  fine  ftudiaì, 
Ch*  il  modo  ritrouai 

Per 
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Per  farmi  amar ,  e  viuer  lieta  al  mondo  : 
Oh  la  gran  forza  ha  quel  metal,  ch'è  bion- 

(do. 

Doni  chi  vuol  goder. 
S'apre  con  chiaue  d'or 
La  porta  d'ogni  cor, 
Si  compra  ogni  piacer  . 
Doni ,  &c. 

SCENA  XX, 

Giardino  , 
Orfeo,  Brille. 

V Disti  .  alla  tua  deftra  (ciaro 
Sì  grand' opra  commetto:  ecco  l'ac- 
Dà  a  Brillo  la  Daga  con  cui  banca  voluto 
fuenar  Euridice  . 
Ch*  io  dia  morte  à  Euridice  ? 
Sì  • 

Ch*  io  foeni 

Quel  fen  di  latte  ? 

Adempì 

Il  mio  voler . 

Ma  quando? 

In  qucfto  giorno , 

In  che  t'ottefe? 

Temerario  ardlfci 

Chieder  ragion  de'  miei  comandi?  ò proto 

I  miei  cenni  effequifei , 

O*  incontrerai  nell'ira  mia  la  morte  . 

Br« 
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%r.  Mdedettoqucl  dì ,  ch'io  vennfin  Corte. 
Orf.    E  fuenata  ,  che  ls  hai  tofto  à  me  porta 

Il  fuo  core  *  m' intendi* 
Br.     Intendo . 
Orf.  Và; 

Ed  vccidela  in  breuc . 
Xr.     (  O  crudeltà  /  ) 

Orf  L'offcfo  mio  core 

Ricerca  vendetta. 
Spezzata  hò  nel  core 
D*  Amor  la  Saetta. 

L'oftefo,  &c. 

SCENA  XXI, 

Euridice ,  Arifieo . 

COnt  temerarie  preci 
Od  ancor  di  tentarmi  ? 
Cefla  d'importunarmi. 
Ar.     Io  corro  alle  catene  ,  e  mi  riffiuti  >. 
%ur9  lo  fdegno  d'afcoltarti ,  e  mi  molefti  ì 

Non  poflb  più  fbftrir 

1/  inlanie  del  tuo  amor  • 
Ricerca  altra  vaga  , 
Che  fani  la  piaga , 
Che  porti  nel  cor. 

Non  poflTó ,  &c. 

Parte  fdegnofo. 

SCEN  A  . 
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SCENA    XX  l  ì. 

Autonoe  ,  Arifteo Cheto  di  Zingare . 

ARlSTEO  . 
Giungi  a  tempo  :  e  quando  mai 
Abbracciar  mi  farai  quella  bellezza , 
Che  rigida  mi  fugge  ,  e  mi  dilprezza? 
Aut.    Cinto  di  biondi  rai 

Riforger  non  vedrai  Febo  dall'Orto, 
Ch'  al  tuo  duol  porgerò  dolce  conforto. 

Ar.  Fammi  baciar  chi  adoro, 

Altro  non  bramo,  nò. 
Ricca  di  gemme ,  e  d'oro 
Rendere  ti  fa  prò. 

Fammi,  &c. 

SCENA  XXIII. 


Autonoe 


Vanto  o  folle  t* inganni  {ri; 
S 'Euridice  abbracciar  vnquatù  fpe- 
'Non  penetrarti  ancorai  miei  pen- 

(  fieri* 


Farò 
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Farò  1*  vltima  proua 
Per  vincer  l'infedel: 
Se  T  arte  poi  non  gioua , 
Aborrirò  '1  crudel . 
Farò ,  &c\ 

Segue  il  ballo  di  Zingare . 


FINE. 


DELL'  ATTO  SECONDO . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Loggie  nel  Palazzo  d' Orfeo . 
Brillo ,  Euridice . 

V*  £'  qui  alcun  ,  che  ci  olìerui? 
No  :  fauella 
Con  libertà . 
Br>     Pofs'  io 

Grande  arcano  {coprirti  ? 
Eur.    E  perche  nò  ? 
Br>     Saprai  ,  s'io  lo  riuelo 
Poi  tenermi  celato? 
$ur.   Non  dubitar  . 
Br.  Auerti 

Che  voglio  eflcr  premiato . 
Lur.    Corriipondente  al  merco 

11  premio  haurai . 
Br.     Così  prometti? 
lur.    Certo . 

Br.     Sappi:  ma  lafcia  priitìa 

Ch'io  tornii  a  rimirar  le  alcun  mi  afcoltarj 
Em.   (  Che  mai  dirà  .  )  finifeila  vna  volta. 
Br.     Vedi  tìv'qugft*  acciaro  ? 

i-ur.  Le 
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Eur.   Lo  veggo:  è  quell'iddio, 

Con  cui  poc*  anzi  Orfeo 

Tentò  fuenarmi  ingelofito  a  torto  ^ 
Qr.     Òdi*  con  queflo  io  deuo 

O*  trafiggerti  il  feno,ò  cader  morto* 
Eur.    A  me  perfido >  ami? 
Br.     Vuole  Orfeo  ,  eh*  io  t'vccida  . 
Eur.   O  ice lerato? 
£r.     Piano , 

Ch'io  non  fon  sì  inumano- 
£ur.    Vn  vano  dubbio ,  vn'  ombra 

Di  ciecca  gelosia 

Può  vn  Marito  ridur  à  tanto  eccedo? 
Br.     Sakio  effer  deue  di  più  auerti  approdo: 

Ma  v'è  di  paggio  ;  ei  vuole 

Che  doppovecifa  il  core  tuo  gli  porti» 
Eur.   O  giudi  Numi ,  voi 

Vendicate  i  miei  torti . 

E  aurai  tu  cor  sì  barbaro  ,  e  inclemente  , 

Che  traffigere  pofla 

Qyedo  petto  innocente? 
Str.     Nò  Euridice  nò,  nò  ,  non  poffo farlo* 
fii»ge-Sento  in  lacrime  tutto 
do      Didemprarfi  il  mio  corfòlo  à  penfarlo* 
Eur.   Odi:  fe  ti  dà  II  core 

D'oprar  ciò  che  dirò ,  da  mè  tu  aurài 

Quant'  orò  fatollare 

Polla  le  brame  tue . 
llr.     Comanda,  imponi: 

Tutto  farò ,  pur ,  ch'oro  affai  mi  doni  « 
Eur.    Al  folitario  albergo, 

Che  alla  Selua  è  vicin,vanne,e  m'attendi* 

Teco 
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Teco  in  breue  laro  perpalefarti 

A  qual'  opra  ti  fcielgo  . 
Br.     Io  vado;  hòintefoj 

Mà  di  grazia  ti  prego 

Se  tu  doble  mi  dai ,  dalle  dipcfo.  parte, 
lltir.    Io  vittima  a  lo  Sdegno 

D' ingelosito  Spofo 

Cader  lalìa  doueuo  •  ò  Sfortunata 

Quella  Donna,  che  viue 

A  gclofo  marito  incatenata . 

Chi  fpera  di  goder 

Tra  le  catene,  è  ftolta^ 
Che  non  può  auer  piacer 
Chi  in  braccio  ftà  di  mille  af- 
fanni accolta. 
Chi  (pera,&c. 

SCENA  II, 

Brinda  con  vefii  femimli  fui  braccio .  Autonoe  f 


D 


Ove  con  quefìe  Tpoglie 
Conducendo  mi  vai  ? 
Àut*    Predo  amica  il  fapral. 
Prommifi  ad*  Ariftco 
Far  con  Magiche  note 
Tri  1*  ombre  de  la  Selua , 
Ch'  Euridice  fi  porti  ad*  abbracciarlo; 
Uoglio  alfin  confidarlo. 
{  Maga  è  coftei  !  fe  troppo  affé  ritarda} 
Brillo  a  volgere  il  pie 

S  Va 


6s     %        ATTO  TERZO. 

Vò  che  lo  sforzi  a  ritornare  a  me  . 
Aut.    Viene  Ariftèo  ;  vicino  a  quella  fonte 

Ritirati ,  e  m'  attendi, 

Sin  che  dell'  infelice 

Porgo  riftoro  a  gì*  amorofì  incendi  • 
Er.     T'  afpettarò  ;  ma  fenti  ; 

Terminati  queft'opra, 

Vuoi  tu  precipitofo 

Farmi  correr  in  feno  il  mìo  ntrofo  ? 
Aut.  Farò  quanto  vuoi  tu  ,  (  che  frenesìa  !  ) 
Er.     (  Uogllo  atìfè  ,  quando  ei  vien  ,  ftar  su  la 

(  mìa  J 

Seunbaccio  vorrà 
Vò  farmi  pregar. 

Ma  pria  di  bacciarlo 
Godrò  di  mirarlo 
Per  me  fofpirar. 

Se  un  baccio,  &c. 

SCENA  III. 

Arifteo.  Autome. 

A Mica  è  bene  ì 
Il  tutto  è  in  pronto  :  folo 
Refla,  che  tu  ti  porti 
Al  concertato  loco, 
Se  brami  refrigerio  al  tuo  gran  foco. 
Ar.     Danne  ,  che  fra  momenti 

Nella  felva  ifarò. 
Mfc   Io  là  V  attenderò. 

•  ur  AV. 


ATTO  TERZO-  ff7 
Felice  ,  contenta 
Queft'  alma  farà, 
Se  il  bel ,  che  io  (pira 
Un  giorno  goirà . 

Felice ,  &c. 

SCENA  IV. 


Autonoe . 

LA  meditata  frode  fganno. 
Seconda  Amor ,  e  fà  ch'vn  dolce  ìv\t 
Cangi  in  piacer  il  mio  penofo  aftanno  , 

Spero  di  ridere 
Se  ptanfe  il  cor^ 
E  vn  giorno  ancidere 
Quel  duolo  afpriflTimo 
Con  cui  tormentami 
L*  Arcier  d'  Amor . 

Spero  di  ridere ,  &c. 

scena  v. 


Efcnlapo  y  Orfeo  • 

ED*  ancor  pertinace  (gli 
Nel  tuo  folle  penfier  turbi,  e  fconuo- 
II  lèreno  de  l'alma* 
Già  mai  placida  calma 
Goder  potrai,  fe  d'effere  gelofo 
Vn  dì  non  ceffi  Tu. 

E    %  Orfx 
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Orf.  Deli  parti  $  oh  Dio,  non  tormentarmi  piùj 
$fc,    D'vna  Moglie  pudica 

Qual  c  Euridice,  e  come 

Sofpcttar  puoi  ?  vò  eh*  Aride o  l'adori; 

Che  la  figua  ,  e  la  tenti 

Con*  amoroft  accenti. 

Che  può  al  fine  Jperar  ?  femina  one 

Ch'  alimenta  nei  cor  fpirti  collanti 

N^n  vacilla  ,  ne  cade 

A  fofpir  degl'amanti; 

E  quando  un'  amatore 

Corrifpofto  non  viene 

Si  ftanca  fra  le  p^ne 

D'  infiuttuofa,  e  lunga  feruitù. 
Orf.    Deh  parti?  oh  Dio ,  non  tormentarmi  più* 
Ufi.    Partirò  per  gradirti , 

Già  che  noia  ti  rende  ogni  mìo  accento; 

Qui  ti  lafcio  à  languir  nel  tuo  tormento; 

Ti  pentirai 
Credilo  à  me. 

Non  femore  irate* 

Mal  consigliato 

Mifcaccierai 

Lungi  da  Tè* 
Ti  pentirò:, &c. 


SCENA 


ATTO  TERZO.  é$ 
SCENA  VI. 

Orfeo  a 

DOve  mi  trafportafti 
Cieca  furia  d5  abilfo  j  orrida  Arpìa, 
Perfida  Gelosìa? 
Come  indurmi  poterti 
A  impor,  ch'eftinta  refti 
La  mia  luce  il  mio  ben  ,  la  vita  mìa^ 
Dove  mi  trafportafti 

Cieca  furia ,  &c. 
Ma  che  tardo ì  chepenfo? 
Brillo  torto  fi  trovi ,  e  fi  ritratti 
Il  barbaro  comando: 
Tolgali  à  la  (ua  deftra 
L'  empio  acciaro  omicida, 
Che  dar  morte  non  lice 
Al  beli'  Idolo  mio  viva  Euridice, 

S  G  E  N  A   V  I  I. 

Brillo  con  una  coffa  coperta  da  un  velo  <  Offe*, 

OPportvna  V  incontro. 
Signor  ecco  adempiti 
I  cenni  tuoi,  ne  la  vicina  fcfva 
Euridice  fuenai  :  mira  il  fuo  core* 

Leva  il  velo  dalla  coffa  ,  e  feofreun  corèi 
Orf.    Ah  crudo ,  ah  traditore  ; 
Sril.  Che  deliri  fan  qucfti? 

E    3  Ciò 
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Ciò  tu  non  m' imponefìi  ? 
Orf.    E'  vero.  Ó  Cicliche  oprai? 

Qinl  barbarie  commifi  ì  ahi  vifta  amara  / 
O  cara  Spofà  ,  e  cara  5 
D'  ordine  mìo  tu  uccifa  > 
'Brìi   fio  creppo  da  le  rifa.  ) 
Orf.    Qual  crudeltà  inudita 

Suggerirti  al  penfier  cicco  furore  ì 
Se  morta  è  la  tua  vita 
Come  viver  potrai  mifero  core  È 
Ma  fe  il  core  clV'hò  in  petto 
Non  è  d'voro  ,  ma  di  belva 
Volerò  ne  la  felua 
A  lagrimar  le  crude  mie  fierezze  : 
Addio  Tetti,addlo  Servi,  addio  gradezze. 

SCENA  Vili. 

Brillo.  I 

PEr  un  cor  di  Capretto 
Ch'ai  voft ito  mangiar  io  voglio à  cena 
Come  il  femplicc  pena  ! 
S  ppe  fcaltra  Euìidice 
Per  deludere  Orfeo 

Concertar  meco  un  bel  accorto  inganno* 
Ma  s'ei  piange  fua  danno. 

j;  filli  n  9  fcl  in  f ,  •  j  iaffti  I 

\run  onì  li  atleti  :  tmouì  nibtiuH 

%  liojibfitj  rie  K  obtm  (iA 
*»fbci»  fiéiìuhh  ^é^  hit 
Impa- 
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Imparate  vai  Spofi 

A  non  effh  gcloG . 
Può  un  oggetto  fallace 
Spello  gl'occhi  ingannarvi, 
E  del  core  turbarvi 
E  la  pace, 
E  i  ripofi. 

Imparate  ,  &c* 

SCENA  IX. 

Selva  con  l'  Antro  diChirone. 
Chitone .  Achille. 

(rafti 

TRoppo  dilV  io,  perche  tu  troppo  op- 
Giovine  lalcivetto,  e  fenza  freno. 
Coronato  di  lauri ,  e  non  di  Mirti 
Bramo  vederti  audace 
Sol  di  Minerva  ,  e  non  d'Amor  feguace. 
Àch.   Può  il  nudo  Arder  ben  ceto  piaghe, c  mille 
Farmi  nel  lèn  ,  eh*  io  non  ho  cor  di  pietra; 
Ma  vuoti  pui  m  me  la  Tua  faretra 
"Con*  Alma  invitta  io  farò  Compre  Achille 
Ch'ir.  Troppo  altero  ti  vanti 

Folle  garzoni  :  non  fai  di  qual  veleno 
Sia  lo  ftral  di  Cupido  afp.rlò  ,  e  infetto; 
Riedi  a  gli  ftud]  :  all'Antro  mio  t'afpctto. 
Se  non  vuoi  ferite  al  cor 
Non  lcherzar  con  la  beltà: 
Che  fe  un  dì  ti  prende  Amor 
Non  haurai  più  libertà. 
Sciion,&c.       E  4  Aché 
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jlch,    ErraChiron  fe  crede 

Ch'  io  kgva  l'orme  fue  :  forz*  è  ch'io  torni 
A  rimirar  quel  volto, 
Che  può  render  foavi  i  cruci  miei. 
Bella  Egizia  ove  fei* 

Per  vago  fembiante 
Dolcezza  è  il  languir* 
A'  un  core ,  eh'  è  amante 
Diletto  è  il  martir 

Per  vago  ,  &c* 

SCENA  X. 

Orfeo  con  la  fua  Lira. 

Q Uercie  annefe  à  voi  move 
Orfeo  dole  nte  i  pafli 
w  Per  deftar  col  Tuo  canto 
Pietà  ne*  tronchi  y  ed'ammoliir  i  faflij 
E  tu  Lirafonora 

Spiega  a  l'Aure  quel  duol,  che  mi  divorai 
Siede  [opra  un  tronco  d' arbore  y  e  [uont 
da  lira,  dhfpo  haucr  alquanto  [monatti, 
dice. 

Crudo  cor ,  che  difpietato 
Darti  morte  àia  Beltà, 
Piangi  in  lacrime  (temprato 
La  tua  barbra  empietà  : 
Piante ,  Belve  ,  Augelli,  e  Venti 
Afcoltate  imiei  lamenti 

Qui 
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jQwì  al  fuonof  &  al  canto  d'Orfeo  fi  mo~ 
uono  alcune  pantere  compariscono  va- 
ri) animaliy& augelli  ad'afaltarlo  poi 
s'ode  ne  U  Selua  vn  Rufigmlo ,  che 
canta . 

Mentre  io  sfogo  la  mia  pena 
Par  ,  che  garrula ,  e  pietofa 
Soura  Quercia  alta ,  c  frondofa 
Pianga  meco  Filomena • 
Torna  il  rofignolo  a  cantare « 
&  dolciffipio  vfignolo 
Canta  pur,  canta  al  mio  duolo* 
Torna  il  rofignolo  a  cantare ,  e  poi  fi  ferma. 
Seguitoli  Dio,feguiil  tuo  canto, 
C'n  io  qui  intanto 
Meftoin  grembo  del  foporc 
Ì3arò  tomba  al  mio  dolore  . 
gut  Orfeo  al  canto  del  rofignolo 
s'addormenta . 

SCENA    X  I. 

Euridice ,  Orfeo,  che  dorme f 

AL  fuon  de  mefti  accenti    f  piede§ 
Dell'ingannato  Oifèo  qui  tradì  il 
Morta  1'  empio  mi  crede , 
Ma  d'empio  a  che  l'àccufo? 
Se  cieca  gelofia 

Trafportollo  ad*  errar?  degno  è  di  feufa 

Il  Ilio  commeflb  errore  : 

Chi  gelofo  non  è  non  nutre  amore . 

E  /  Sì, 
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Si ,  si  per  troppo  amarmi 
Vago  mio  ben  tu  errarti: 
Quefto,  queftofol  badi 
Per  placarti  Euridice* 
Suegliarò  V  infelice, 
L'inuiterò  a  fguirmi 
In  quefto  bofeo  ombrofo^ 
E  fanando  il  Tuo  duolo 
Dolce  pace  farò  col  caro  Spofo. 

Rifuegliati  su 

Mio  Nume  diletto* 
h  vieni,  t'a) petto 
Nel  bofeo  là  giù 

Rifuegliati  su. 

Vedendo  Orfeo ,  che  fi  fueglU  sHnmU  a 
gl'occhi  fuoi  ceUndofi  nel  folto  de  U 
Selua . 

SCENA  XII. 

Orfeo  rifuegliato. 

FE*M4  Euridice:  oh  Dio! 
Si  torto  a  me  €  inuoli 
Adorato  fantafma  y  idolo  mio  ? 

Tra  le  piante ,  oue  m*  inaiti 
Ombra  amata  or  volerò  5 
Per  Tè  ò  cara  anco  sù  i  liti 
Di  Cocito  io  feenderò . 
Trà,  Scq. 

SCENA 


ATTO  TERZO. 


7S 


SCENA  XIII. 

Autonoe,  MrindA* 

IN  quell' antro  %  che  miri 
Con  quelle  fpoglie  attendimi  fin  tato^ 
Ch'  io  qui  formo  V  incanto  . 
Ir*     Io  da  Tè  allontanarmi 
Tenterò  più,  che  poflb: 
Non  vorrei  col  fermarmi 
Che  mi  faltaife  qualche  Spirto  adofso 
Entré  ne  la  Spelonca . 

Aut.   Dò  per  accreditare 

I  mici  mentiti  incanti 

Di  circoli  fegnar  il  verde  Cuoio.  • 

Miferi  quegl' amanti , 

Che  appunto  come  il  credulo  Arifteo 

Per  far  le  vaghe  lor  diuenir  pie 

Corrono  per  fuflfraggio  à  le  magie. 

SCENA  XIV. 

Arifleo,  Autonoe* 

F Elise  incontro . 
Al  loco  Stabilito 
Opportuno  giungerti. 
Quanto  chiede  l'incanto  io  preparai 5 
Di  portenti  caratteri  il  terreno 
E  di  figure  sferiche  vergai-: 
In  guardia  diedi  à  cento  Spirti  à  cento 

Quefti 
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Quefti  folinghi  orrori , 
E  la  terra  fpruzfcai  di  ftigi  mori. 
Arift.  Sollecitarti  l'opra:  io  non  credea 

Qui  ritrouarti 
Aut.   Il  Tuo  de  fio  m'è  (prone 
Nel  centro  di  queir  Orbe 
Formato  in  tua  diflfefa 
Pofar  il  piè  conuienti:  a  miei  feongiuri 
Da  inganneuole  amante  alma  tradita 
Dell*  Orco  qui  verrà  da  legni  ofeuri. 
Io  facendo  partita 
Ti  lafcierò  Iblo  con  l'ombra  :  a  lei 
Narrerai  le  tue  pene 
E  porgerai  preghiere ,  acciò  ch'in  fetìo 
Venir  ti  faccia  il  tuo  bel  Sol  ferenp  . 
Arifi.  Perche  priuar  mi  vuoi 

De  1*  affitte  nxa  tua  ì 
Aut.    Così  conuiene; 

Ella  non  còmparifee,  oue  fi  troua 
Chi  fiammelle  amorofe  in  fen  non  coua. 
Arili.  Mà  come .... 
Aut.   Or  qui  non  fi  amo 

Per  ftecular  gli  arcani 
De  gr  Abiffi  tremendi; 
Entra  nel  cerchione  taciturno  attendi. 
Qui  Arifteo  entra  nel  mez.z.o  al  Circolo 
formato  da  Àutonoe  ,  e  quefia  finge  di 
formare  Magico  [congiuro  > 
Dell'Efebo  profondo 
Tenebrofo  Monarca,  Ecate  nera 
Le  mie  parole  vdite  . 
Dell*  ingannata ,  e  inamorata  Schiera 
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Perbreue  tempo  vn'alma  chieggo  a  Dite. 
Di  negarle  l'vfc ita  akun  de  voftri 
Temerario  non  fia, 
Se  non  farò  ,  che  de  la  verga  mia 
Proui  i  fieri  flagelli  entro  quei  chitftri . 

O  attima  infelice, 

Che  dal  crudo  ingannata 

Fugifti  difperata 

Dal  bel  corpo  d*  Autonoe . 

Arift.  D*  Autonoe  * 
Aut.    Ahimè,  che  parli? 

Ogni  cofa  turbarti  • 
Arift.  Qual1  alma  inuochi? 
Aut.    Vn'  alma  , 

Che  di  Tebe  nel  Regno 

Albergo  Regia  falma. 
Arift.  Morì  Autonoe  ì  Morì  ì  deh  narra  il  come» 
Aut.   Importuno  Tu  fei . 

Si  fuenò  ,  poiché  intefe  cfler  tradita 

Dal  fuo  maluaggio  amante  $ 
Arift.  Come  lo  fai  ì 
Aut.   La  vidi  agonizante 

Col  ferro  conficato 

Nel  petto  deli?  ato. 
Arift.  Oh  Dei ,  che  afcolto  ! 
Aut.   Taci:  a  Tè  fol  tocca 

Mentre  l'appello  qui  chiuder  la  bocca  • 


Uieni, 
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Uieni,  che  più  ritardi 

Ànima  dilperata  (loco? 
A  comparir  fuor  dal  Tartareo 
Refta  ch'io  partorella  verrà  fra 

(poco. 

SCENA  XV. 

Artjleo  mi  mezzo  *l  circolo  formato  in  terra 
da  Autonoe. 

AVtonoe  tftinta?  ahimiferalchc  Inte- 
corae,  come  potefte  (fi? 
Rapir  alma  sì  bella 
A  la  luce  del  Dì  Tartarei  Numi? 
Ma  voi  di  tal  delitto 
Nò ,  nò  non  fofte  i  rei  : 
Complici  fur©  i  tradimenti  miei* 
Di  te  folo  è  la  colpa 
LJolubile  mio  core, 
Che  mancarti  di  fede 
A'  chi  in  amor  tutto  il  fuo  cor  ti  diede  * 
Ah,  che  di  Serpi  armata 
Quell'anima  ingannata 
Da  l' Infernal  Magione 
Vfcirà  à  tormentarmi ,  e  con  ragione  c 

Vieni,  vieni  alma  cara 
A'  flagellarmi  il  cor  % 
Punifci  pur  crudele 
Quelì'  anima  infedele 
Che  d' ogni  pena  amara 
E*  degno  vn  traditor. 

Uieni,  &c.  SCE- 
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SCENA  XVI. 

Autonoe  /fogliata  dell'  abito  di  Zingara  y  qual  nobile 
mente  y  e/Ut  a  e/ce  da,  la  Spelonca .  Arifieo 
nel  me%ji.o  al  circolo . 


A 


Ngor  fatio  non  Tei 
Di  turbarmi  fpletato 
GF  inquieti  ripofi  ì 
Arifi.  Lu;i  mie  che  mirate? 
Sono  l'ombre  si  belle J 
Vien  cortei  da  1"  Inferno  ,  ò  da  le  Stelle  ì 
Aut.    Ancora  gli  odiofì 

Alberghi  de  la  luce 
De'  carmi  a  forza  rimirar  mi  fai  ì 
Ah  non  t*  aueflì  mai 
Conofciuto,  ne  amato 
Traditor  federato  . 
4rift.  Quefto  pianto,  che  fgorga 
Da  le  fonti  de  gli  occhi 
Ti  faccia  fede  alma  leggiadra,  e  bella 
Che  la  quiete  tua, 
Come  fdegnofa  accenni 
A'  turbar  qui  non  venni. 
Noua  della  tua  morte 
Or  la  Maga  mi  diede  ,  e  per  dolore 
In  lacrime,  e  fofpiri  io  ftillo  il  core  ì 
Aut.    D'ingannar  anco  tenti 
I  mifèri  deffonti  * 
Anco  efferati  meco  i  tradimenti? 


Spendi  le  voci  in  vano  \ 


sò; 
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So ,  che  tù  fingi ,  il  so  core  inumano . 
Arift.  Se  à  tè  fofle  conceffo 

Di  penetrar  dentro  il  mio  cor  col  guardo, 

Scorgerefti  la  fiamma,  ond*  io tutt'ardo. 

Ma  ò  Dio  d'  ogni  fperanza 

L' ineforabil  Baratro  mi  priva  ; 

Autonoe  mia  perche  non  lei  tù  viva. 
Aut.    Viva  fon  fé  tù  m*  ami* 

Morta,  fé  mi  difami 
Ar.     Ah ,  fe  quale  rafe'mbri, 

E  qual  d'eflcr  vaneggi  ora  tu  foffi, 

Bafteria  per  bearmi 

La  tua  faccia  amorofa 

Va  in  pace  Ombra  vez*zofa# 

(Che  fatica  è  la  mia 

Per  farmi  creder  viva  >  ) 

Autonoe  fon ,  e  non  d'Autonoe  l'Ombrar 

Sotto  Agiziaco  manto 

Per  ritrovarti  in  Tracia  venni  :  io  fono 

La  Zingara,  eh' efpofe 

Le  tue  colpe  in  amor  :  per  acquiftarfi 

Maga,  Se  Ombra  mi  finfi. 

Vivo ,  e  1*  arme  refpiro 

Di  quefto  Ciel:  confenti, 

Ch*  io  la  deftra  ti  Aringa  ♦ 
Aut.   Dunque  corporea  fei* 
Ar.    Te  lo  diran  gli  abbracciamenti  mici. 


SCENA 
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SCENA    X  U  I  I. 

Ir  inda ,  cb'efce  da  la  [gelone  a.  Autonoe.  Ari/leol 


A 


Ltro  y  che  incanto  è  quefto 
Ne  la  Spelonca  attenta 
Il  tutto  vdij  :  tù  farai  pur  contenta. 
Aut.    Pcrvnirmia  chi  adoro  amica  apprefi 

Nella  vScola  d'Amor  frode  sì  bella, 
lìr.     Ti  favori  di  Venere  la  ftella. 

Aut.  Se  Amore  à  tè  mi  tolte, 

Mi  rende  à  tua  beltà. 
Ar.  Quel  nodo,  ch'ei  difciolfe 

A*  ftringer  tornerà. 

Ar.  1  Frango!  i  mie 
*  x  re         rte+  catene: 
Aut.  J  Spezza  J  tue 

Torno^xvnirmif  i  tuo  )  *  dolce  t  .A 
—  <a  .  .  1  al  .  'se  mio  bene 
Toma)  vnirti  (    mioj  caro 

scena  x u  in. 

Brillo  con  una  borfa  di  dinari .  Brindai 

M'Ha  Euridice  donata 
Quefta  borfa  ripiena 
Di  monete  d'argento 5 
A'  la  Capanna  mia  torno  contento. 
No  vò, ch'Orfeo  più  in  Corte  fua  mi  trovi, 
Ve  àinueftir  il  dinaro  in  Porci ,  e  in  Bovi. 
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Er.     Brillo . 
Vr.     Qui  Brinda  > 
Er.  Amore 

A*  me  ti  fcorta: 

Se  più  attingo  tardavi 

A"  lafciarti  veder  certo  ero  morta  : 
Br.     (Che  Gabrina  impazzita  !  ) 
ir.     Odi*  per  accettarmi 

Del  tuo  affetto,  ho  rifiblto 

Prpfperar  la  tua  forte 

Col  prenderti  in  conforte, 
jBr.     Son  qui  pronto  a  fanar  il  tuo  cordoglio  : 

Dammi  la  mano. 
Er*  Prendi. 
Br.     Io  non  ti  voglo  - 
E r.     Così  tù  mi  deludi 

Scelerato  Plebeo  ,  Ruftico  indegno  ì 

Quello  ,  iniquo  è  l'amor,  ch'à  me  giurafli? 

Con  fimulati  vezzi 

Mi  rapidi  duo  anelli,  e  poi  mi  fprezzi? 

Rendimi  quelle  gemme, 

Ch'io  ti  donai. 
Br.     Non  fon  si  ftolto/ 
Er.  Adunque 

Ricevemi  in  tua  fpofa. 
2*r.     Brutta  Mummia  fchiffofa  . 
Mr.     Mummia  à  me  ì 
2?r.     Sì.  od  i  ft-irjp 

Er.  Sgratiato, 

Temerario  \  buffone  ,  e  mal  creato. 
Br.     Ch'io  ti  ftringa  al  mio  ftno? 
Er.     Ho  'ì  cor  picn  di  veleno» 

Br* 
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Ur.     Va  carogna  fetente. 
Ef.     Villano  impertinente  ; 

Perderò  la  partenza  * 
Br.     Che  farai; 
Er.     Che  farò  ?  tu  lo  vedrai . 
|Br.     Parti  ne  buzzicarmi  orrida  Arpia. 
fe'V    E  che  si? 

Lo  minaccia  col  legno . 
hr.     Vien  pur  via. 

^.   \    .\  Infoiente. 
Di  te  più  «  r 
*  Rugota. 

Più  Fetente, 

Bavoia.  ,,q 
Nel  Mondo  non  v'è 
fuggi 
Vola  ,  &c. 

S  C  E  N  A    X  I  X- 

Palagio  d'  Orfeo. 

tmbmi  tviv 

Achille  .  ■  Efiulapi?.. 

VIve  dunque  Euridice  ?. 
Eh  che  non  vero 
Il  grido  fu,  che  di  fua  mòrte  in  Corte 
Sparfe  Fama  bugiarda  :  vmta  à  Orfeo 
Comparir  la  vedrai  qui  fra  momenti 
Col  cor  pieno  di  gioia  ,  e  di  contenti. 
Ach,   Stupir  mi  fai  :  ma  dimmi 

Da 
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Da  qucfti  Regi  Alberghi 

Parti  l'Egizia? 
Efc.    Oh  Achille  ,  Achille  io  temo 

Che  tu  parti  d'Amor  l'alma  ferita. 
Aché   Piagato  fon  ,  noi  nego  : 

Di  due  pupille  un  guardo 

Fùloftral,  chemipunfe  ed  un  bel  crine 

Formò  à  1*  anima  mia  sì  dolce  nodo, 

Che  ftartrà  lacci  prigionierio  godo. 

Giovinetto 
Semplicetto? 
'  Se  un  bel  guardo  ti  dà  pena> 

Se  una  chioma  t*  incatena, 
Queft'  è  fegno ,  eh*  in  amar 
Tu  fei  pano  da  legar. 

SCENA  XX. 

Brinda.  Achille. 

OH  che  intefi  !  oh  che  vidiJ 
Erinda,che  vedefti? 
Viva  Euridice? 
Er.     Oh  novità  maggiore 
Quella  bella  Signore, 
Che  facea  l'indovina. 
Ach.  Ch*  io  qui  in  Corte  guidai  ? 
Er.     Sii  appunto  quella? 
v       Sai  chi  è  colèi? 
Acb.  Una  Zingara . 
Er.     T  inganni 

E*  Autonoe^  Principeflfa 

©1 
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Di  Tebe  ,  che  tradita 

Fii  in  amor  da  Anfteo. 
Ach.  Cicli,  che  (ènte1 
Mr.     Ei  del  Ilio  tradimento 

Pentito  al  fin  in  moglie  fùa  l'ha  prela  i 

E  d'Euridice  abbandonò  l'imprefa. 
Ach.  Che  mi  narri  ?  fon  morto . 
Sr.     Ma  feufami,  non  poflb 

Teco  più  trattenermi . 

Ueggo  Euridice  ,  eh'  a  la  Reggia  arriua* 

Correr  vò  à  rallegrarmi 

Con  lei, che  terna  àqucfti  Alberghi viua. 

SCENA  XXI. 

Achille . 

(ma 

L'Egizia  Autonoe/  ah  diqual  nobilfia- 
Ardi  mio  cor/  ma  che  fperar  mai  puoi, 
Se  d'altri  è  già  quella  beltà ,  ch'adori  ? 
Torna  Achille  à  Chiron ,  lafciagli  amori; 

Amor  le  tue  fauille 

Nel  core  ammorzerò  } 
Ai  rai  di  due  pupille 
Più  non  m'accenderò. 
Amor  3 


SCENA 
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SCENA  VLTIMA. 

Orfeo*  Euridice  i  Autonoe  ,  Arifteo ,  Brinda. 

SEpelliti  in  oblio 
Reftino,  o  cara  i  mici  commetti  errori 
E  d*  Arifteo  le  nozze 
Sian  l'elifir  de' miei  gelofi  amori. 
I.M.    Troppo ,  troppo  gelofo 

Ti  renderti  in  amor:  di  mia  coftanza 
Già  ti*  auefti  Signor  proue  à  baftanza . 
Arift.  Quefta  bella ,  al  cui  feno  ora  m' annodo 
Oifeo  ben  t'aflìcura  fpura. 
Ch'in  me  Cui  fpenta  ogn'altra  fiamma  im- 
Aut,    Non  fi  parli  d'offefe, 
Ma  tra  nodi  fi  belli 
Sol  di  pace  ,  e  d'amor  ciafeun  fauelli  . 
JEr.     Edio,  per  non  turbarmi  ai  piacer  voftri, 
Andrò  a  finir  1  giorni  miei  ne  Chioftri . 

Orfi  Volate  ,  fuggite 

Dal  feno  o  martiri . 
Arift.  Celiate,  fuanite 

Doglio  fi  fofpiri. 

éuù  In  petto 

Il  diletto 
Mi  torna  à  fiorir: 
Già  fento,  eh*  il  core 
Feftofo  in  amore 
Rinafce  al  gioir . 

Mr. 
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Hur.   O  Uoi ,  che  amanti  fiere 

Fatti  accorti,  apprendete, 
Ch'  il  gelofo  timor,  ch'il  cor  v'af-fanna , 
E*  vn  fogno  ,  vn  ombra,  e  SPESSO 
C  AMOR  INGANNA. 

FINE 

D    E  L  DRAMA. 


/ 


